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attrìbnho, p«ithè dagK tt, i,<go,oog ( p. ^). somma del ao- 
atro smanco, rìsaluate dii registri dug*aali, giuntesi, mercè il 
contrabbando, aHi eiirqaO ntilioni. — Che il coatrabbaodu eiiats, 
non abbiamo alcnna difficoltà ad ammetterlo , perocché se pur 
fossimo ciechi per non vederlo, avremmo mente siifficienta per 
crederlo, atteso le tariffe nostre daziarie. Che siavi nelle nostre 
bilance commerciali Quello che l’autore nomina passivo, può ea> 
aere ; ansi secondo le nostre idee , dev’essere : ma da questo 
fatto non si viene a niuna consegtieura nociva, come in appresso 
CI faremo a provare. Che poi nell’assieme possa concluderli es- 
servi nello Stato un reale annuo passivo di circa cinque milioni 
di sendi, qualora anche l’autore non ti fosse allontanato nel po« 
sare e nello svolgere i suoi numeri dalle regole della logica e 
della statistica, noi saremmo pur tratti dal ragionamento e dai 
fatti a dirgli non le è coslj nè la può esser cosi. 

Non la è cosi, nè può esser coti, attesoché quelle due aule 
risorse -'che specificate, e che magnificate colla frase « tutto que- 
sto rinnito », -ed a Cui, eon non esatta aritmetica, aggiungete; 
*« Se non bilancia la passività ‘del commercio per lo meno vi 
si ai'vieina, ed ecco come si conserva f rquiiibrio. ■ { p. Suo) » ; 
quelle risorse è inimmaginahile ohe possano nè avvicinare y . nè 
tampoco conservare l’equilibrio' in un passivo di cinquè milione 

Difètti, è opinione di tutti gli economisti, che qiialorai.vo- 
gliasi apprezzare P effetto ecooomico d| un Catto qualunque, 
convenga risolvere anteriormente le seguenti qiieslioei. Quello 
fatto tende a favorire il miglior impiego possibile de’ capitali 
produttivi del paese, o, per non parlare il linguaggio didattico, 
le -entrate del paese ebbero, mercè questo fatto , l’ iocrètnen lo 
meglio desiderabile? Favorisce esso il risparmio nelle spese di 
produzione? Tende almeno ad aumentare la quantità, o la pro- 
duttività di una quantità addizionale dei capitati' del paese? 

I| fatto sottoposto air anatisi nostra è l’ affiuenza de’ fore- 
sUeri ia Bom«. Bd ovvio è lo scorgere a priena givmla , cBé ci 
conviene eliminare tutto qiò che ha irifetimeolp alle prima do- 
manda , trattandosi di un fatto locale , per nulla iufcribile ai 
capitali del paese. 




iG 



E parimenti , non «isendo lesso. l’ invenzione od il miglio- 
ramento' di una rodccliina, ned una via di oom^inicazione da 
aprirsi o perfezionarsi, per cui le spessidi. faMjricazione o dei 
trasporli dimionendo,' i consumatori «ice(rfer potrebbero, lo merci 
o le|derrate a men caro prezzo di prima ; «b' una. tassa, Iplta od 
un dazio dimimiìlo».per il.che giungerebbesi ad otlepere.l’ef., 
fatto medesimo i b giuocoforac trispopdere .negativamente al, f»*! 



cohdojqoeaitof^l); • ' ■> '< ' •'ii'i.ii -i! l'u" ,tik u ; ■ ri.' 

«" Rimane il terzo, che ora svolgeremo, alla, breve, i,,.,, „ ;,;i 
Il forestieri «iniRoma* consumando, od acquistando i prò», 
dotti dell’ agricoltura e dell* industrio indigeue collo scambio, dei 
loro' danari, fanno una permuU di, valori e nulla pib : avvegna- 
ché tanto era il Valore delle, derrate o delle merci ip ppa pos- 
sedute dei' romnoi qoanit> è I quello dell’ oro , ricevuto d>foi. E, 
ciò ò si vero, che se, in vece I de!, forestieri , lo .scambio .fosso 
avvennle per opem do’ romani„nc(0,tli'!eM»n>e“i« 
deva.' I capitali totali del paese non si sono, aumentati ,dnnqpe 
ininimaraente per questa ragione, immediata, JMa .siccome .ad 
ogni cambio ò naturale l’ ammettere, qualche .proGtlp ipp, dialo., 
cosi Mia V' affluenza da’ forestieri l’opera, della pt^ni5q«m,*Pr 

rebbesi assottigliala,, e proporzionalamento„dimiooiti, ,l, profitti 
del cambio. Oltracciò i forestieri, devono alloggiarsi , opcofrono 
loro molli;' servigi, e quindi berte -induiuie pop avrebborp po- 
tuto esercitarsi senza quell’ afifiuonBa; per cui.ww cerio quantità 
addizioiuile de’ capitali romani- sUrende .produ4iva col P'I» W 
teso mercato apertosi alle produsióni, ,e opi prositi appostali, dw 
.molti 'servigi vichiesli- da quqll’affluePta», •• I-.,. «,;.: 

- ila favorisce ella il ntiglim impiego possibile, de capitali 

’.c;» i • « -.11 1 ' .1. .r ; I 1; ■,>> . . . , 



'■ /l). Per iconformarci alle, Wee dei pai, ^biam “*'“***° "^ ***' . ,. 
pollo il.riipormio, e nel priipo l’ applicosion* migliore poi»' , 

ràpca-mUtu Dobbiam. però’ confenàre che, a noilro vedere, tra , 

’eaaie 'produttrici d’ cgui progreiio economico, il qaale • 

vamente nell’ aooamnlailone del capitale pruniUvo , U piò i«P® 

«il rùperawa. ì «i ■ ■ i« < 
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Lia lettura di quealò seriUo destò un vivo interessamento 

oeiruoiversale. B bene. a ragione; avvegnaché, oltre alla scienza 
che racchiude ed airimfjortaozo dei fatti che vi si palesano, il 
suo titolo solo eia snlBciente oggidì a non circoscrivere il libro 
del sig. Galli identto- la periferia , dello Stato la cui condiziono 
economica indicava , ma dorea nacessariamente didonderlo do- 
vunque la* civilté.- progredì, e si ha per assioma ioeccepibilfj gl* 
slndii economico-statisticl essese quelli che, additando il conte 
operare si può quanto rimane. ad oprarsi , rendono possibile il 
miglioramento socialovJuvvi un teoipo, nop mollo remoto, n?l 
quale chiamavasi potiùca lo scoprire, scrutinandoli iiaSPOsao)ento, 
ì falli miti concernenli un’ estera nazione, mentre, poi ijmpew 
trabile velame cereavasi distendere sur i propri!, per il che g^i 
.'Sguardi altrui si. ottenebrassero. Ora, mediante un assoluto cap- 
giamenlo d’idee,; ogni governo non solo con alacrità si adopera 
a raccogliere i documenti che potrebbero illominarlo sulla vera 
situazione' de* popoli, il reggimento de’ quali gli venne affidato, 
ma una,D«d>ilo gara si accese tra tulli coloro posti a capo delle 
nazioni , affinchè quei docnmenli fossero pubblicati col metodo 
il 'piò lò^co a isél modo il piò semplice e chiaro, svolli pelò 
sotto tnllii gU aspetti e .corredati del maggior numero possibile 
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di fatti autentici, onde Fautoritì e ia naoltipiicità di essi serris* 
aero ad infondere nell’animo di ciascuno Tintimi convincimento 
della loro importanza e della loro utilità. E siccome all’opinione, che 
ciòr echi onore alle singole amministrazioni, vantaggi ai gover* 
Manti ed ai governati, e contribuisca alla diminuzione degli er- 
rori, non vi ha pih chi possa sanamente contraddire, così cre- 
diamo inutile di spender parole per sostenerla, 

« Ma ( dice il sig. Galli, p. x. Proemio ) se nel mezzo di 
u tanta effervescenza una nazione s’ostinasse a non parlare delle 
« proprie faccende economiche, non farebbe che male, perchè si 
« annienterebbe col suo silenzio sulla scena del mondo , quasi 
u che nulla potesse significare , e perchè lascierebbe che altri 
« pel rimarcato bisogno parlassero di lei sempre con poco fa- 
ll vore o per ispirilo di rivalità o per mancanza di precise no- 
li zioni » : cosi, persuaso il sig. Galli di tanta verità, egli pose 
opera a pubblicare lo scritto che noi imprendiamo nel suo as- 
sieme più forse a compilare che ad esaminare ; così, convintis- 
simi noi pure di quella sentenza , abbiamo assunto il difficile 
impegno di esternare i nostri pensieri sull’argomento dello scritto 
dell’autore, nulla standoci maggiormente a cuore del che non si 
annienti cui suo silenzio sulla scena del mondo uno Stato che 
ha molti titoli per rappresentarvi una parte non inferiore. 

Difficile impegno è quello da noi assunto, dicemmo. Il li- 
bro del sig. Galli per molte ragioni da sè raccomandasi. Tra- 
spira da esso maturità di pensieri, schiettezza di coscenza , do- 
vizia di vasti e solidi stiidii sulla piiipparte delle materie im- 
prese a trattare , per cui dovevasi ricercare , come lo fu , da 
quanti professano le scienze economiche , senza la conoscenza 
delle quali al dì d’oggi pare nulla potersi più intraprendere; la 
scienze, le arti, il commercio, l’agricoltura, la politica, le finanze, 
ramministrazione da esse prendendo in via retta o indiretta le 
mosse lur principali. Oltracciò, il nome dell’eminente personag- 
gio a cni è dedicato, la qualità stessa della carica occupata 
dall’autore davano un pregio ai documenti statistici per lui pub- 
blicati ( i quali apparivano come ignota meteora sul nostro oriz< 
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tonte ) , che in ognuno destar si dorea , come infatti destossi, 
bramosia di possederli e di studiarli. E se arrogi uno stile sem- 
plice e piano, per cui , con savio parere , egli si è messo alla 
portata di tutte le intelligense ; nn'argomentazione condotta con 
arte, ed espressa in termini per lo pii'i mociusti, di guisa a pro- 
durre un’ impressione a lui favorevole nell’animo de’ leggitori ; 
■1 metodo usato nel confutare le opinioni avverse, che può ser- 
vire e serve a convincere tutti coloro i quali non hanno l’abi- 
tudine delle dcdusioni rigorose , e da una lettura superficiale 
portano un giudizio ch’esser dovrebbe il risuhamento di una 
lenta ed accorata analisi ; ognuno si avvedrà di leggieri quale 
scabroso cammino noi percorriamo nell’esprimere pensieri ( che 
come dubbii o semplici opinioni, e non mai come critiche vor- 
remmo fossero da lui e dai lettori considerati) dissimili a quelli 
del chiarissimo autore so molti argomenti. 

Nulla piò sarebbeci a cuore che il poter corrispondere al- 
l’invito del sig. Galli. {Proemio, p. xv ) : « nè cosa piò con- 
m forme ai miei desideri! potrebbe darsi di quella che altri mi 
m superassero con più profonde indagini e con più efficaci sug- 
ar gerimenti, affinchè lo Stato poteste risentirne più significanti 
a vantaggi ». Ma di noi stessi non tanto sentiamo per poter 
isperare di adempiere il voto ch’egli esprime nella seconda parte 
del suo periodo ; e in quanto a quello che contieusi nel primo, 
abbencbè noi pure tenghiarao per fermo che non manchereb- 
bero i doli statistici se fossero implorati dal Governo {Proemio, 
p. XIII ) , stimiamo non di meno che difficilissimo, per non dire 
impossibile, statoci sarebbe ottenerli, come bramavali, completi: 
avvegnaché, egli, abitatore della metropoli e in buona posizione 
per averli, lamentasi non rade volte d’esserne privo rimato. Il 
nostro scritto difetterà, quindi, della parte più utile che rinve- 
nire vi si potrebbe, dell’esame , cioè , .e della rettificazione dei 
.calcoli sui documenti statistici pubblicati dall’autore, coll’ ag- 
giunta di quelli che noi stessi avremmo potuto procurarci. Ma 
raccogliendo il guanto gettateci da si nobile campione, noi, po- 
sti all’estremo confine dello Stato, non lo facciamo per supplire 



6 

alla deficiefliB nei dati, ma sibbeneiper muovere dubbi! surra 
slcnne opinioni ecoDomicbe dell’ antere , colle quali i nostri 
principi! non bene si accordano. Avveotnrandoci, però, primieri 
BeU’arringo, qualunque siano per sembrare le nostre sentenae , 
portiamo speranza, che 1’ autore ed i leggitori ben s’arvedramio 
che il femmo unicamente pel desiderio del bene , pe' radioali 
interessi del nostro paese, e pel conscguente a vanaamento ideila 
sua prosperità. 

Non dispiacerà , lo speriamo, al chiarissimo autore , che 
noi, prendendo a prestito i documenti statistici, ed alcune mas- 
sime che ritrovansi nel suo scritto, le rireriamo ài nostro , ipe- 
rocchè la maggior pubblicità di essi e di esse ,>in meotre'che 
servir punte al bene dello Stato iper cui entrambi' scriviamo, non 
dovrebbe nell’animo dei leggitori che avvalorare la brama di 
conoscere lo scritto dal quale originariamente emanano. Noi da 
quei documenti e da quelle massime prenderemio subbietto al 
nostro ragionare ; contrapporremo al raziocinio deir'autOM un 
altro raziocinio; e procedendo di deduzione in deduzione .spe» 
riamo dimostrare, che non da un'Sistema preeoncepito, ma-dalia 
nuda e schietta ragione, e alcune volte dalle ^ premesse stesse di 
lui risttllauo le conseguenze favorevoli alle tesi da noi soste- 
nute. E siccome lo spirito e la tendenza dello scritto dell’ au- 
tore consistono nella preferenza che dar debbesi all’ industria 
fabbrile a petto dell’agricola e della commerciale, ossivero, in- 
vocando protezioni, cioè dazi! pib forti -per la piuppsrle della 
■odustrìe manifatturiere esercitale nello Stato, favorendo il si- 
stema economico che si è cooveuuto denominare resiriitivo •, così 
noi credemmo non dovesse passare senza esame un libro in cui 
si sostengono simili dottrine, senza che , per quanto le nostre 
forze coosenlivanlo, alcuno vi fosse che oon rompesse una lancia 
a favore deirindustria che è il solo appoggio della quasi univer- 
salità dei nostri concittadini, e di quella libertà cemmerciale^ 
principio della scuola italiana, la di cui deviazione produsse, a 
veder nostro, la maggior parlo delle funeste conseguenze econo- 
miche, il cui tristo spettacolo afQigge alcuni Stati d’Europa. Tanto 
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piii necessario slimaoMno, c)ib ups voce, comunque debole, si 
facesse adire in contraddittorio, quanto che nello scritto dell’au- 
tore quella sne teoriche non mai o quasi mai spiegansi in modo 
esplicito ed assoluto, ma quasi in ogni capitolo si riproducono 
sotto forme variate che le moltiplicano: per cui, come senza 
avvedersene ed a rilento, ma piìi profondamente però , i leggi- 
tori , i quali non hanno il tempo o la volontà di esaminarle 
analilicameote di leggieri rimangono imbevuti di massime , le 
quali sarebbero, a nostro credere, perniciose agli mteressi dello 
Suto, ogni qualvolta servir dovessero di regola alla pratica. È 
sovra questi due temi principalmente che noi combatteremo lo 
scritto dell’ autore ; ed i talenti di cui ^ fornito, come dal suo 
libro rilevasi, sonci di sicura guarantia eh’ egli non muoverà 
lagno per la disamina che intraprendiamo delle sue opinioni , 
perocché tutte hanno riferimento alla politica economia, scienza 
cb’esser deve di pura teoria secondo taluni , che pur troppo in 
fatti quasi per tutto onoinaiqeote speculativa è forza conside- 
rare, da che consegua la controversia, lecita sempre, non poter 
menomare lo alcun modo la riputazione di uno scrittore. 

Lo spirito e la tendenza dello scritto del chiarissimo au- 
tore verranno io Ispecial modo sindacati , discussi e pertlnace- 
meate combattuti : avvegnaché per essi, anzi tutto, siavi d’uopo 
di un elaborato raziocùùo, e di una polemica rigorosa onde 
possansi mostrare a chi legge nel loro pieno chiarore ; e per- 
chè siano essi quello che pel libro deli’ autore più stimiamo 
. danoevole, potendosi inliltrace Dell’ intelletto di coloro prescelti 
all’ecoDooaica dirtziooe del nostro Stato. Ma, comechè per ora 
veggiamo impossibile il farlo nel mudo dicevole ai lettori ed 
aU’auture, riserbereiuo ad altra parte del nostro scritto muover 
speciale discorso sullo spirito e sulla tendenza. Ed al pre- 
sente , onde scusare con qualche prova di fatto alcuni nostri 
appunti, e le nostre franche censure, ci troviamo io obbligo 
di entrare in materia , svolgendo un argomento contenutosi 
ne’ Cenni economico statistici sullo Stalo Pontificio , e riportando 
il nyetodp con cui esso sviluppasi e sostiensi. Questo solo ar^ 
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gomento sari sufficiente, ìl'crèdiamo , ad 'ottenen lò scopo che 
per ora ci prefìggeàmio l'éggiungere, cio& di' prefcminonire i let« 
tori non esser di gemme „ soltanto cosperso ed adorno il libro 
di che si ragiona , per cui'-' convenirgli la fiàccola dell’ analisi 
onde sceverare dalle false le pietre preziose : ed ànsi che tener 
per assoluto tutto quanto in ei'so si afferma, doversi adottare, 
almeno sopra alcune 'definitive sentenze ivi còntenute , il siste* 
ma del dubbio, delle saggio cautele, 'delle molte riserve. — ^ 

Trattando però un severo argomento, controvertendo con 
un grave e per molti titoli benemerito scrittore, stimiamo do- 
vere citare le sue opinioni non per frasi tronche ed incomple- 
te, onde chiarire che sulla loro totalità fondammo i nostri ra- 
gionamenti per confutarle. L’amore del .vero cbe abbiamo suc- 
chiato col latte non ci farebbe seguire" diverso cammino, quan- 
danchecfaé non 'ce lo imponesse il rispetto per i lettori degli 
Annali , cui ben sappiamo non essere a grado le confutazioni 
superficiali, ed avere 1’ abitudine delle deduzioni 'rigorose, ed il 
bisogno di quel genere di certezza che da esse soltanto risulta. 

n solo argomento' cbe scegliemmo, l’importanza del quale 
non può essere da' noi statisti disconosciuta^ riportasi nel libro 
del signor Galli sotto il titolo Commeràio esteri) {w), ' 

I I'. : • 

I.** « Comunemente (dice l’autore pag. 390) si rappresenta 
con troppo svantaggio lo stato nostro economico ne’ rapporti 
coir estero, e dai meno istruiti si teme che il nostro numera- 
rio vada tutto altrove per concambio di generi e delle mani- 
fatture che ci pervengono. Coi dati ch’io manifesterò spero di 
tranquillizzare gli animi sul pericolo della nostra economica con- 
sunzione, perchè se imponente si scorge la passività di commer- 
cio, altre risorse vengono a rimpiazzarla, ed additando quei ra- 



(i) Avvertiamo i nostri lettori che ogni qual volta l’eitenaore dell’ar- 
ticolo aia le parole di noi(ro Stalo , di nottri concittadini e simili , ai ri- 
ferisce al paese che è comune coll' autore dell’ opera , e non già a questa 
contrade. U CompUatora. 
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che potrebbe^ con effètto' essere Coltivati , mi sforzerà di 
elettrizzare ognuno a procurare quel miglioramento di condi» 
zione, cui dobbiamo aspirare ; giacché, sebbene io vegga l’ in» 
sussistenza del pericolo, ciò non pertanto duole ad ogni uomo 
di buon senso T inerzia in che si vive dannosa all’ interesse ed 
alla fama pubblica. 

« Dal bilancio di commercio (pag. 3 oo) apparisce l’impor» 
tazione de’ generi esteri superiore all’ esportazione di quelli in* 

'digeiìi, presa la media di circa un milione duecentomila scudi.... 

Questo è ciò che apparisce dalle bollette doganali . . . Ma nel- 
‘Fintroduziòne imponentemente si verifica il contrabbando , es* 
sendo i generi per lo piò gravati da forti dazj , ed essendo i 
confini di mare e di terra estesissimi e di difficile sorveglianza. 

. . . Nell’estrazione non vi è luogo a supporre il contrabbando, 
e perché i dazi! sono insensibili o nolli, e perchè gii ammassi 
che si formano nell’interno non potrebbero farsi impunemente 
scomparire. » ““ ■ 

Per provare l’asserto dell’imponente contrabbando che eser- 
citasi nella introduzione, l’autore (p. 3 o 8 ) ha diviso lo Stato 
in due parti, l’una settentrionale, l’altra meridionale, avendo te- 
nuto per divisione la catena degli Appennini , lasciando 1 ‘ Um- 
bria unita alla parte meridionale, la prima popolata di 1,^17,364 
' individui, la seconda di i,o 3 o, 8 o 3 ; col rapporto perciò fra le uno 
e le altre di 17 a 10. Iodi ha formato diverti Specchi per al- 
cuni articoli, cioè per i coloniali, i salumi, i tessuti , dividendo 
questi ultimi in lana, cotone, seta e filo. E da questi Specchi 
apparisce, che la quantità introdotta nella parte settentrionale 
non istà in ragione del consumo fatto dalla meridionale seconda 
le loro popolazioni rispettive, e giudica, quindi, il mancante do- 
ver osservisi introdotto per contrabbando; contrabbando < facile 
ad esercitarsi per ragione della vasta linea di confini nelle pro- 
vincie settentrionali e della lunga spiaggia dell’Adriatico. 

Ma alla popolazione non limitansi le sue ragioni per ista- 
bilir termini e dedurre conseguenze. Altre ne dà , fra le quali, ^ , - a . 

la civilizzazione, ch’egli dice presentare qualche preponderanza 
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nelU p»rl« seltenlrionalc , tocchi viepe anche dimostrato dal 
maggior consumo de’ generi di lusso. 

« Da questi Specchi emergono due dati (p. 3o8)... i.® Lo 
scarso quanliutieo de’ generi sdaàati in complesso relativamente 
alla popolaaiotie ; a* la sproporaione che passa tra quelli sda- 
ziati nelle provincie meridionali ed in quelle settentrionali avuto 
xi^uordo all# popolatiooe rispettiva, w 

P«r addUnostrare poi queste ìaimeDsa sproporiiono , ira i 
sei Specchi dell’ autore ne sceglieremo uno , che è quello dei 
salumi (p. 3ta); da esso risulta che si sono introdotti de’ salumi 
lih. ia,53445o nello Stato, e doveasi introdurne lib. 19,918,275, 
perchè , in regione della popolazione delle provincie settentrio- 
nali ne dovevano entrare lib. ia.54i,i36. e non ve ne pervennero 
che 6.157, 3ii; 1« mancanti all’imporUzione vi giunsero di con- 
trabbando, cioè lib. 7,583,8a5 (i). 

m Dalla sola reltiBcazione (p. 3i5) testé operata emerge 
che il bilancio del commercio presenU un passivo di una terza 
parte circa minore de' suo vero amroonUre. Non sembra però 
che ciò basti per Ossarp la , passivili dello Stato, perchè al con - 
Vabbando di confronto fa mestieri aggiungere quello comune a 

tutte le parti dello Stato medesimo m. ^ 

Dopo aver esposti altri ingegnosi argomenti per dunoslraro 
,U quantità de' generi introdotti, necessaria ad ogni individuo , 
l’autore conclude: 

« Dai cenui dati sull’incongruenza fra il bisogno e 1 intro- 
duzione che apprisce dai pochi generi presi in esame , risulta 
all’evidenza un forte smanco nell’introduzione . . . Provato que- 



ll) Ognon vede Doo iaUr in rapporto analogico il numero degli in- 
dividui coll, qmnlilè de’ «mtnmi, allorché tralli.i di generi di non pri- 
mari. necemili, come «no i «lami, i le«nti . variabili e«endo le abita, 
dìni, i guui ed anche i capricci delie popol..ionl benché PW"*' 
tronde, le provincie «iltenUionali potrebbero eon.mn.rne atlrelUnle delle 
meridionali, trovando ant proprio meroalo U meaao di provvederU * Sen» 



* ^ver dnopo d| fioofwre iU*€itew. 
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Ilo sui ^oeri 'che fao'preso io «ttme,' ritengo comune • a tatti gH 
eiiri la itessa vicenda, e perciò mi «embra molto moderato l'au* 
mentare la metà aulì’ importo dei generi introdotti portandoli 
dagli 8 ai la ntilioìù di scudi, ed imputando io questi i sette 
ìnilioni d'attivo costituiti dai generi nazionali estratti, ritenere la 
PatSITITs’ ANNUA DILLO STATO A CINQUE MILIONI DI SCUDI (p. 3 i8)m. 
i «I II commercio adunque è passivo (p. 3ig), e questo dato 
h<inmged>ile, ma non ne discende che per l’entrante quantità dèi 
/MSSÌiN>' si'«saurisca la sostanza economica dello Stato, perchà se 
questo accadesse, una passività annua di circa cinque milioni di 
scudi, ‘in breve-giro di anni avrebbe tutto assorbito. Lo stato h 
fortuostanienie 'favorito da>altre risorse che sono : i.” ralBuenza 
dei forestieri, -che- in gran copia quivi si -portano a dimorare-, 
a."'i ropporlì coi - tribunali supremi di tutto l’orbe cattolico, 
«be' pur non lasciano di portare (fualche reddito, anche sotto il 
bisogno, ' di 'Sgenaie >e.- di commissioni. Tutto questo riunito , se 
tiioa. bilancia la passività del commercio, per lo meno vi si aa> 
vicina, ed 'ecco come si conserva I’ bquilibbio, ma ciò non toglie 
obe debba procurarsi di evitare lo smlancio naturale del com- 
mercio ,1 lasciando che .le altre risorse . migliorino maggiormente 
la condizione ». 

La terribile conseguenza cbe risulta dai calcoli dell’autore, 
l’Mnuo passivo di cinque milioni, equivalendo ad una sentenza 
assoluta, ed inappellabile idi bancarotta per lo Stato a coi essa 
.si applica, noi. credemmo opera di buon cittadino tranquillizzai^ 
gli animi sul pericolo detta nostra economica situazione, mettendo 
io chiara vista, e dimostrando a mezzo del ragionamento e di 
fatti V insussistenza del pericolo, ’E» lo faremo non già col soste- 
nere la credenza dell’autore sull’efBcacia delle risorse , che ne 
conservano a suo parere {equilibrio , ma bensì provando al let- 
tori come e quanto il sig. Galli per poter venire a quella spa- 
■ventevole coacliisione si allontanò dalle regola fondamentali della 
.statistica, e disconobbe il progredimento che la scienza econo- 
mioa fece da im mezzo secolo in .poi. 

iFarlfremo dapprima 'SuIU .statistica. « Intorno al commsr- 
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ciò estero mi gioverò dei , registri doganali d* importazione e di 
esportazione per desumere il bilancio di commercio. Voglionsi 
a questi dare molte eccezioni : alle quali rispondo esser dessi 
yaUuabilitsimi ove non sia di meglio ( p. 343 ) ». 

Come ? il' sig. Galli propriamente sul serio opinò che di 
una simile risposta appagar si potesse la critica più liberale aO'- 
cora ? E non avvidesij per lo contrario, che ogni lettore fornito 
della intelligenza anche la più comune, non poteva esser tratto 
che a prestar fede cieca alle molte eccezioni , quando che l’aa* 
tore per confutarle, altra ragione non seppe rinvenire di. quella 
ove non sia di meglio ? Come, rerrore benché provato non deve 
esistere, anzi deve esistere un’ assoluta verità, solo perchè non 
si pubblicarono (dato ancora che fosse stato possibile il farlo) 
documenti meno menzogneri ? Supposto adunque che si tinva* 
Disse un papiro indicante che soli cinquanta navigli entrarono 
in tutti i porti romani sotto l’impero d’ Augusto, l’autore, edottOj 
come lo si dimostra, dell’istoria e del gran movimento commer- 
ciale di quell’epoca, appagberebbesi di quel documento , e non 
troverebbe nella sua ragione motivi sufficienti per creder erro- 
nea la cifra indicata , abbenchè non sia stato a noi trasmesso 
il numero preciso di quei navigli ? 

Sopra questo strano abuso di logica poggiansi le, fonda- 
mentali premesse dell’antore , perocché sui registri , cui danai 
molle eccezioni da esso lui non confutate, si operarono i cal- 
coli che ebbero per finale risultamento il passivo annuo di cin- 
que milioni 1 \ 1 - 1 

Ammettiamo per altro l’impossibile, cioè, che a malgrado 
della trasparentissima opinione dell’autore medesimo sulla esat- 
tezza negativa di que’ documenti , rimanesse ciascuno’ convìnto 
della loro precisione, della loro verilà ; vaggiamo il metodo sta- 
tistico da lui seguito per venirne a quella sentenza; 

Egli scelse i registri doganali degli anni i835 e i836 onde 
u basare i suoi ragionamenti sul bilancio di commercio che an- 
nualmente redige la direzione generale delle dogane (p. 3gi ) ». 
E perché scorre due anni soltanto quando che i bilanci annual- 
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melile sì coaapilaiio? Percl 1 ^ poi prendere a norma quelli del 
i835 e 5(i, e non quelli del i833 e 34 o del iSì-j c 58 ? L’au- 
tore non ne dice i motivi : eppure gli- dev’esser ben noto che 
comunenRente si operano calcoli sovra nn decennio, se voglionsi 
trarre dai numeri deduzioni di qualche valore, o'per lo meno 
si adducono le ragioni in contrario. E pure certissimamente egli 
sa, la statistica aver duopo di raccogliere tatti i fatti analoghi, 
nè dovere trascurar mai di tutti calcolarli , avvegnaché divenga 
meglio esatta ne' suoi risultamenti quanto' meglio le serie osser- 
vate presentino un’ estensione maggiorei E di decennii e di se- 
rie non avea difetto l’anture perocché annualmente i bilanci , a 
suo detto , compilaiisi. Gli statistici ailermano < che il paragona 
tra pochi anni, tra due* soli a forliori, non può condurre che a 
conseguenze erronee edi incoiicludenii ; e' tra due anni consecu- 
tivi massimamente , il secondo per lo 'piò reogendo sul ^rimo. 
Come mai l’autore puote dnnqiie asseiine che <• una media' di 
due anni dia un risultato capace di servire di norma (p, 3o6 )»'? 
ciò credendo , egli ponesi in aperta contraddizione con>-tut(i 
gli statistici : ed operando calcoli sopra queste basi diverge'dal 
metodo usato e dalle regole prescritte da essi: per coi iil>'Suo 
risultamento, ce lo perdoni l’autore, dev’essere le miglia milanta 
lontano dal poter servire di norma. 

Ma il risultamento capace di servirci di norma, dal signor 
Oalli si ottenne non selo dalle cifre pubblicate dalla direzione 
generale delle dogane, ma anche' a mezzo di calcoli sovrai-il 
contrabbando, le cui cifre, incognite affatto, riposano tntte so- 
vra indazioni. Veggemmo che i dati dei 'registri doganali non 
sono opportuni per formare un criterio , nè per la loro incon- 
trovertibilitè ben provata, nè per l’ordinamento statls)ico in chi 
dall’ autore vennero scomposte e ricomposte le cifre. I termini 
oumerioi poi che esprimono il contrabbando , prendono radice 
dall’ <> incungruenza fra il bisogno 'e l’ introduzióne di pochi ge- 
neri presi in esame », e dal « ti^er comune a tutti gli altri la 
stessa vicenda ». Ma quell’incoDgruenza, come non è ben dimo- 
strabile a priori uè in via di ragionamento nè .in via economica 
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produttivi romani 7 Qui tta il nodo della questione i perocché 
è evidente, che se anche il concorso de' forestieri fece ottenere 
ad una quantità addizionale de' capiteli romani un buon impiego, 
quando non avesse loro procurato il migliore , questo concorso, 
economicamente parlando, non sarebbe circostanza né la piti de- 
siderabile, né la piò plausibile per quella stessa quantità addi- 
zionale, perocché essa I' avrebbe distolta dall* impiego piò van- 
taggioso. 

E eh' esso sia il piò vantaggioso va soggetto a dubbii e 
ad obbiezioni. La direzione che i capitali od il lavoro romano 
prendono per soddisfare alle domande de’ forestieri é ella la mi- 
gliore 7 Le campagne romane non hanno d* uopo di capitali é 
di lavoro per rendersi piò produttive, ed un profitto piò sicuro, 
piò morale, meglio adatto alla condizione economica italiana, a 
forse maggiormente lucroso non oRrirebberu esse ? Opinano per 
l’affermativa diversi pubblicisti, fra i quali giovaci rammentare 
il eh. sig. conte Pettiti ne' suoi Riflesti soU'opera del eh. abate 
Moricohini, edili in questi Annali, anno 1 843, voi. ITI. 

Dato però ancora ed ammesso che quell' affluenza avesse 
per effetto dì favorire il miglior impiega possìbile di una quan- 
tità addizionale ( cbé tutti al certo non si volgono a quest' in- 
dustria onninamente) de' capitali produttivi romani, qual sarebbe 
r influenza di questa circostanza sur i capitali produttivi del 
paese 7 Sarebbe ella nna frazione importante nella somma ge- 
nerale, oppure un' addizione dì uno, ad una sottrazione di cento 
ne' conti finali 7 Abbia pure per risultamento la prosperità lo- 
cale, ma .... <r le apparenze dì nna prosperità locale sono lo 
piò spesso ingannatrici. Nel corpo umano veggonsi talune volte 
i succhi nutritivi portarsi a preferenza verso qualche organo, 
sibbene, sanissimo, chiamato o per frequente esercizio, o per 
altri motivi ad un maggiore sviluppo degli altri , senza che il 
rimanente del corpo dia visibili sintomi di debilitazione. Ma 
questo difetto d’equilibrio é per sé stesso un’ imperfezione, uno 
stato anomalo, e quindi uno stato reale malaticcio ». Così ra- 
giona l’ ìllnstre economista ora professore a Ginevra : é dunque 
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risursa|di dn qualche valore economico per lo Stato, quelle* 
Bunciala e soateouta dall’ autore 7 

D’ altronde la produttiviti, di cui le cause immediate sono 
il lavoro, e le mediate sono le istituzioni , l’ intelligenza ( non 
isolata dal lavoro ) , le scuole , le vie di comunicazione , non 
puh aver per genesi che I' estensione del capitale primitivo di 
uca nazione, e per fondamento il fatto o I’ uso de’ conlerrieri , 
qualora vogliasi, come nella fattispecie, osservare questa produt* 
tivilà sotto il rapporto delle entrate generali. L’ affluenza dei 
forestieri io Roma , benché precaria , subordinata ad accidenti , 
ristretta ad una sola minima frazione della consocieté, pub dare 
al lavoro romano uno spostamento utile, ma eccezionale , ca- 
suale, e da non riaguardarsi come elemento di produttivitb ne* 
redditi generali , i quali non punnno computarsi , e rappresen- 
tarsi in ultima analisi Se non ne’ profitti dell’ industria generale 
agricola e manifatturiera indigene. 

Né spenderemo altrettante parole a dimostrare l’ insuffi- 
cienza dell’ altra risona, perocché la importanza di essa ci viene 
indicata dall’ antore stesso dicendo « non lascia di dare qualche 
reddito ( pag. 3og ) », Aggiungeremo solo, che sotto l’aspetto 
economico non diversamente deve giudicarsi questa circostanza 
dalla prima. 

Provato dunque che le due risorse non ponno essere fatti 
conseguenziali della conservazione delT equilibrio, e che la loro 
eseguité le rende insufficienti anche ad un riavvicinamento, non 
altre indicandone l’autore, resterebbe pienamente dimostrato il 
passivo annuo di cinque milioni, e tutte le sue funeste conse- 
guenze dovrebbero essere luminosissime. 

Ma non la può esser cosi perocché fatti beo palesi e ben 
chiari per tutti gli cechi, migliori al certo d’ogni registro do- 
ganale, si combinano a convincere ognuno del vostro errore. 
Se la fosse cosi non solo diremmo eoo voi « una passività 
annua di circa cinque milioni di scudi , in breve giro d annt 
avrebbe tutto assorbito (pag. fiig) », ma diremmo che, attesi 
gl’ interessi composti del nostro annuo passivo , paragonato alla 
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cifra probabile delle nostre entrate e della nostra popolaùune, 
da lunga pezza a noi non sarebbero pib rimasti se non che gli 
orchi per piangere, come dissesi dai Francesi dopo di Law, e 
degli Amburghesi dopo di Davonst. £ non la è cosi , perchè 
teslimonii irrefragabili del non esser cosi sono : il valor delle 
terre aumentato dovunque fecesi miglioramenti nell’ agricoltura, 
cioè per tutto lo Stato dell’ agro romano infuori , e si sa che 
il prezzo della proprieth terriera segue la ragione del ben es- 
sere nazionale ; gli avanzi sempre crescenti al termine d’ ogni 
esercizio presso tutte le nostre casse di risparmio ; la rendita 
consolidata al 5 per cento superiore alla pari ( ns). 

Oltracciò, qual’ è realmente il valore di lutti i registri do- 
ganali, e che cosa esprimono essi io fatti ? Debbono reputarsi 
come specchi fedelissimi del movimento commerciale di un paese 
coll’ estero ? No : perchè alcuni sbagli sembrano sempre inevi- 
tabili, e persino laddove i resoconti statfatici stimansi venir com- 
pilati il piò esattamente (nella Francia), non rade volle muo- 
vasi lagno sulle erroneitè reali o tipografiche delle cifre pub- 
blicate {La Presse, 7 jiiin i844 ) S poi ^vvi il traffico del con- 
trabbando , il quale sfugge per tutto , e quasi sempre alle sor- 
veglianze doganali; poi il trasporto del numerario che nè va, 
nè può andar soggetto a precise verificazioni. — Possono trarsi 
da quei registri verosimili conseguenze comparative tra il mo- 
vimento commerciale di due paesi? No: perchè, anche facendo 
astrazione al precetto Romagnosiano , secondo il quale i para- 
goni giudiziosi per trarne induzioni a simili non possono farsi 
fra popoli ordinati diversamente , io alcuni luoghi , in Francia 
verbigrazia, il valore delle mercanzie esportate fissasi sul prezzo 
convenzionale, ed in altri sul prezzo vero, come in Inghilter- 
ra ( 1 ); ed il convenzionale ed il vero debbono variare lo ogni 



( 1 ) Si M che nella Francia le cifre del preno di ogni specie di mer- 
canzia fnrono stabilite nel 1826 , e servono tottavia di base alle valntaiioai 
doganali, ma che non vengono da alcuno considerate come tipi esatti, e dai 
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paese a leoore del valore intrinseeo della merce, la quale ne ha 
nno maggiore dove h meno ofierta, e viceversa. Di più per poter 
calcolare giustamente converrebbe che ne' registri fosse notata 
nelle merci esportate la distinzione fra quelle che provengono 
dal lavoro nazionale, e quelle che escono dopo esservi state in- 
trodotte dall’estero (per la reesportazione), e quelle che non 
fecero che attraversare il paese ( per il transito ). — Che cosa 
dunque esprimono quei registri 7 Esprimono nè più nè meno , 
come si notò dianzi, le qualità e le quantità approssimative de- 
gli articoli importati ed esportati in un anno , in un decennio; 
ed eziandio, e meglio ancora , la natura degli sbocchi , cioè con 
quali paesi il naodo di scambio si operò; di più l’accrescipieDto 
o la diminuzione avvenute fra un anno e l’ altro , tra un de- 
cennio ed un decennio di ciò che costituisce il commercio gè- 
Iterale, cioè le somme riunite delle importazioni, delia esporta- 
zioni, de’ transiti, de’ de'positi. £ da questo aumento o da que- 
sta diminuzione del commercio generale ( ma non dalle sem- 
plici importazioni ed esportazioni ) trarre si possono utilissime 
norme , per quanto almeno dalla statistica possonsi trarre , at- 
tesoché la logica de’ fatti viene per essi m stabiliiw jl , valor re- 
lativo di tale o tale altra taiiQa, e della sua applicazione a tale 
o tal altro paese; e col risultamento comparato decennale si 
giunge a sapere il come ed il quanto lei industrie ed i cum- 
roerci aumentarono o decrebbero in uni, paese. Ma nun altro 
denotano quei registri, nè mai più di questo si credè rinvenire: 
e neppure colà dove la dogane danno la metà circa di tutte le 
entrate ( nell’ Inghilterra ) , si pensò mai che da essi si potesse 



negoitanti in ispecie repntiuiU generalneute come troppo alte. D’altra parte, 
nna modificatione aonoale , nnicamcate basata snr i preui correnti, ai quali 
moltissime drcostanie apportano variaiioni , oltreché oflrirebbe agevolezie 
ai raggiri e aarebbe laborioao lavoro, non dà norme troppo sicure. Per ca> 
il secondo metodo é incerto, il primo ha per fondamento il falso ed il beooo?.,. 
é ancora a trovarsi. Sembra che il Jutu milieu della revisione decennale pre- 
eentasse oca prospettiva di migborania. 



n,, , : ; Google 



k 



31 

Tenire ad alcuna tìtnwt logica atta a atabilìre Una vera titua- 
zione economica ; nè mai dal fatto , che le importazioni cupe* 
raroDo le importazioni si costatò un detfeù dello Stato ; nè fitvvi 
mai chi dai risnltamenti di un decennio, non ohe di due anni, 
supponesse poter dedursi un deficit Airnuot 

Per poter venire non a conclusioni finanziere , ma a ri- 
suUamenti contabili di utilità generale ben addimostrata , eravi 
d'uopo, dunque, di ben altri specchi e di molli altri calcoli. Ma 
per compilarli conveniva usare il metodo statistico seguito ge- 
neralmente, e che noi ridiremo colle frasi ed i termini usati da 
un esimio scrittore di questi Annali , per la semplice ragione 
che per noi stimasi impossibile il rinvenirne de’ pià propri! ad 
esprimere la severità d’ordine e di linguaggio, che caratterizzar 
debbono nna dimostrazione scientifica. 

. « Il metodo statistico sta nel raccogliere , disporre e riav 
vicinare i fatti analoghi , cioè i dati elementari che risultano 
daH’analisi di un fatto parziale. Coll’ applicazione del calcolo ai 
termini numerici si ottengono i dati medi! ; e siccome i dati 
medii sono formati dall’equilibrio di elementi variabili , cosi è 
facile il vedere qnante conseguenze derivino dall’abbracciare un 
numero pia o metto considerabile di termini , o di confrontare 
termini più o meno vicini fra loro ... I fatti a cui si applica 
il metodo statistico debbono innanzi tutto presentare de’ carat- 
teri d'autenticità i .. . ma non basta che i dati siano stati con- 
formi' alla verità , bisogna eh’ essi siano stati prima decomposti 
diligentemente in- tutti i fatti parziali che contengono , e con- 
siderati sotto tutti::! rapporti, e colle espressioni numeriche 
delle diOerenze esisteuti fra le quantità confrontate che puonno 
presentare- con fatti d’ ordine diverso ». Hassi seguita tal via 
dal nostro autore ? La nuda tabella di due anni, i dati medii- 
presi solo da essa, corrispondono alla multiplicità de’ fatti ana- 
loghi che dovessi raccogliere, disporre e riavvicinare, ed al con- 
fronto che far si dovea di termini non vicini ? 1 dati presentano 
il carattere obbligatorio di autenticità 7 Sono stati eglino decom- 
posti in tutti i fatti parziali d’ordine analogo , considerali sotto 
tutti i loro rapporti ? 
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Nè ti creda, che per rargomento di che ti tratta, per ec> 
ceiionaliti , poisa farti a meno , e ti faccia di tutto ciò , se 
vuoisi presentarlo sotto il punto di vista che Servir debba di 
norma pratica. Che cosa varrebbe, dìfatti, la cieca cifra dei va- 
lori importati ed asportati , se ad essi non si unisse , come è 
d’uso ne’ documenti doganali , tutte quelle indicazioni ulteriori 
che sono proprie a corrispondere alle investigazioni degli sta- 
tistici , degli amministratori e de’ commercianti ? Divisioni per 
paesi, per mercanzie, per ispecie, per parti , per bandiere , per 
tarilHcazioni, per dritti generali o parziali, ecc. ; classaùoni in- 
telligenti, formate secondo un piano prestabilito uniforme , sin- 
dacate le une colle altre io modo semplice e lucido , e quindi 
centralizzate in sunti generali. £ di tal guisa soltanto che pos- 
sono rettificarsi I calcoli, e che le cifre esprimono verità. L’esatta 
cognizione di un fatto è al certo la prima base ad ogni buon 
giudizio: ma per desumersene utili deduzioni occorre la cono- 
scenza ancora de’ fatti analoghi e delle loro eonsegueuze. Ed 
alla statistica in ispecie occorrono le divisioni , le classazioni , 
perocché senza la possibilità di studiare le valutazioni minute , 
de’ vari! elementi di cui un fatto si compone , incorrerebbesi 
(come da altri si disse) nell’errore identico di chi credesse 
giudicare lo stato dell’ atmosfera dalle osservazioni del termo- . 
metro, senza tener a computo le variazioni delle cause diverse 
indicate dal barometro, igrometro, anemometro, ecc. t 

Oltracciò la questione attuale, la quale riassumesi nelle ta- 
rilTe, è di sua natura complessa, includeodovisi di necessità pri- 
mieramente la ragion di Stato che le stabilisce come lassa, indi 
la navigazione, il commercio , che si basano unicamente suvra 
esse. Di piò, per risolverla giustamente, farebbe d' uopo cono- 
scere, locchè dallo specchio del sig. Galli 000*^ apparisce, se esi- 
stono dazii differenziali per zone , per porti , locchè per lo più 
avviene ; la natura e la specie dei dazii, e se uniformi o varia- 
bili ; e finalmente, e sovratiitto se sonvi merci Introdotte senza 
dazio alcuno, abbenchè il valore di esse apparisca ne’ registri 
d'impuclaziuue. Citeremo ad esempio il rapporto sui redditi delle 
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dogane per il i 844 preientato dal segretario di Stato del tesoro 
pubblico di WasingtOD. Ivi leggesi , che ne’ primi nove mesi 
eraiisi esportate merci per il valore di milioni di lire ita- 
liane e ehe l’importazione era stala per un valore di tir. it. 3 a 5 
milioni. Ma io quel rapporto vien detto, che nel valore delle 
merci esportate coropreadeTjnsi 33 milioni di merci estere nsci- 
te dai porli dell’ Unione: e che per l’importazione conveniva 
distinguere le merci sottomesse ad un dazio ad valorem per 
83 milioni ; le merci che soggiacciono ad un dazio al peso per 
6a milioni, e quelle che non pagano dazio alcuno d’ introdu- 
zione per 1 78 milioni ; vale a dire che in questa ultima cate- 
goria comprendasi per più che la meth di tutto il valore delle 
merci introdotte. Risulta da questa spiegazione , che se quelle 
merci non sottomesse a dazio avessero dovuto pagarlo , è assai 
probabile che non sarebbero giunte , ed in allora la cifra del- 
resportaiione sarebbesi probabilmente diminuita di 178 milioni. 

Con un solo specchio , od anche con un solo sunto gene- 
rale, polrebbesi dimostrare, non già l’attivo ed il passivo di una 
nazione, ma il progresso od il decadimento della sua industria 
e de’ suoi commerci in sequela di un sistema daziario. Era peri» 
mestieri compilarlo col metodo in uso , un saggio di che ce 
n’ofTri lo ZoUverein, nel seguente suo Prospetto per l’anno i 8 .'i 5 
di recente pubblicato : « I dritti percepiti dalle dogane furono 
per talleri 35,365,770 (un tallero equivale a lire it. 3 . 71 ), le 
spese doganali e di riscossioni giunsero a talleri 3 , 344466 ; la 
popolazione che servi di base alla ripartizione componevasi di 
37,635,818 ». E siccome da altri prospetti pubblicati rilevasi 
che nel primo anno dell’ Unione (1834) i dritti percepiti furono 
per talleri 1 4 , 5 15,733, le spese per talleri 3,338,754, da ripar- 
tirsi sopra 33,478,130 persone; cosi noi, mediante semplicissimi 
calcoli, da que’ numeri rileviamo: che de’ redditi netti avuti nel 
1834 la quantità spettante a ciascun individuo era di lire it. i.g 4 , 
ed essa sali nel i 843 a lir. it. 3 . i 4 , vale a dire che il quoto 
risulta maggiore dì tre quinti quantunque la ripartizione debba 
farsi sopra un numero d’individui maggiore ( 4 ,i 45 , 6 gS); che In 
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spese furono nel i845 il decimo circa do' redditi netti, ed erano 
state nel l834 del quinto circa ; che in un decennio i redditi 
totali aumentarono del ^4 p®t loo, e le spese diminuirono del 
5 per loo circBt XiBonde, è giuocoforza concludere essersi otte* 
mito un risultamento degnissimo di ammirazione e di encomio. 
Certamente simile specchio non ci ha dato (nè il potea) la prova 
assoluta dell’ eccellenza delle tariffe adottate dallo ZoUverein , 
nè ci convinse che la libertà commerciale esteriore apportato 
non avesse eguali ed anche migliori risultanze ( locchè io altro 
scritto abbiamo tentato di addimostrare); ma simile specchio 
dar ci ha potuto un criterio per giudicar sanamente del suo 
sistema daziario, e ci astringe a confesaare che , nel rapporto 
tra la situazione anteriore all’attivazione dello ZoUverein e la 
presente , quel sistema adottato dall’ Unione tedesca , servi a 
creare ricchezze dapprima non esistenti ne’ paesi ora riuniti. La 
pubblicazione, quindi, di uno specchio ordinato di tal guisa, 

per utilissima si può affermare. 

L’autore , valga il vero , facendo seguire al suo passivo il 
predicato coimnerciale, ha supposto, crediamo, che esso non si 
potesse mai da alcuno riferire alia nostra situazione finanziera. 
Egli però andò errato nella sua supposizione j e ciò avvenire 
dovea per molte ragioni. Primieramente era d’ uopo spiegarsi 
colla maggior chiarezza possibile sovra un oggetto di si alto 
momento, e persuadersi, che pur troppo generalmente non leg- 
geri un libro con pazienza e con ponderazione. Egli è nella sta- 
tistica che conviene principalmente l’applicazione della massima 
ben distinguere e far bene distinguere, perocché a ragione si disse 
di essa essere un’arme a doppio taglio che può divenir perico- 
losissima io mani inesperte, e convenirle quindi , esser studiata 
colla massima esattezza, ed esposto nel piò lucido ordine. In 
vece egli usò un metodo contabile e statistico adattatissirao ad 
apportar confusione nelle menti. Amalgamando le cifre positive 
alle iraaginarie ; non attenendosi alle prove de’risiiltamenti ma- 
teriali, che sono i soli ammissibili in una contabilità regolare 
(ciò piò che ad altri è certo notissimo al cbiariss. autore, at* 



a5 

teso la carica da lui si magislralmeote occupata ) , perchè essi 
soli rappresentano valori che si computano;, stabilendo un nuovo 
sistema statistico , era di estrema necessità di ben precisare le 
distinzioni fatte ed indicarne le variazioni , allorché voleasi ve- 
nire a conclusioni e dedursi conseguenze. In secondo luogo , 
accordando il sig. Galli nel suo scritto al commercio estero, che 
noi con vocabolo meglio adatto e più ora usato chiameremo in- 
ternazionalej un’importanza massima , non dovutagli , giacché, 
per tacer d’altri, il solo commercio interno, che forma la vera 
prosperità della produzione reputasi averne una di gran lunga 
maggiore ( nel suo rapporto coll’ esterno valutossi da Say come 
20 : I nella Francia, e da Pitt come 3a : i nell’Inghilterra); 
applicando la parola passilo al fatto delle importazioni superanti 
le esportasioni, e lagrimando amaramente questo passivo , che 
non è meritevole di lagrima alcuna ; indicando risorse le quali 
troppo visibilmente apparivano leggiere; non inserendo, o non 
potendo inserire ne’ suoi Cenni economìco-slatistici i budjets o 
conti di previsione ed i consecutivi , i quali avrebbero potuto 
modiGcare il disavanzo , o dimostrare che questo disavanzo in- 
cludevasi sull’altro : da tutto ciò dovea naturalmente discendere 
che il cinque milioni s’ intendesse dai più come la cifra costi- 
tuente l’annuo nostro disequilibrio finanziere, e che , contraria- 
mente alle intenzioni dell’autore, una gravissima impressione la- 
sciasse questa sua deGnitiva sentenza nell’animo de’ lettori, con- 
nazionali in ispecie. Ma non basta : coloro che credono alle 
Bilance, il numero de’ quali non é scarso, perché lo studio se- 
vero e faticoso deU’economia politica limitasi a pochi, e piccolo 
è il credito, ninno il buono che da questo studio traggono i cul- 
tori di essa, coloro dovettero considerare il passivo dell’autore 
come un passivo reale, abbenché non dovesse riportarsi che alla 
rubrica del commercio internazionale ; ma nella loro mente , e 
secondo i loro ptincipii economici, dovea esso poi sottrarsi o 
sommarsi dalla cifra che costituiva lo Stato nostro Gnauziero. 
Ognun vede che per esso loro la cifra del sig. Galli non era 
Costituente un totale, ma una sola frazione del totale; c che 
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«e avcsssro avuto dubbii sull’ esisteoza di uo passivo risultante 
dui badfels , sarebbero stati tratti ad ammettere una cifra spa • 
vCDlevule uelle loro conclusioni finali. ^ 

Non k del nostro tema il sostenere o il contraddire alla 
esistenza di questo secondo passivo, il Solo cui bene si addica 
tale vocabolo (i). D’altronde varrebbe tutt’uno il sostenerlo o 
il negarlo, mancando' adatto de’ modi di provare le nostre asser- 
tive con documenti di qualche volore. Ghe non per tali esti- 
miamo ned alcune statistiche di recente pubblicate ; ned i Re- 
porls, ecc., by John Bowring, abbenchè presenled lo bolh Hoases 
of parliament by coinand of ber Majesty , molte inesattezze 
avendovi scorte. Deploriamo por noi coll’autore la mancanza di 
documetili: ufficiali, come sarebbero gli specchi di tutte le am- 
ministrasiooi approvati dalla camera de’ conti, e supratiitto vur- 
remoBo che si potesse prestar ad essi cieca fiducia, senza di cui 



(1} La coodiiione d'au paese è totalmente determinata dall'ordinamento 
delle sne finanie, che ai certo come no passivo cotuideriamo il disavaiito 
che risaltasse dai conti totali di nn’ ammioistrazione. Ma non pertanto avemmo 
sempre motivo a meravigliare nello scorgere la massima importanza che co- 
munemente si accorda all'esatto eqailibrìo Ira le somme incassate e le spese. 
Dacché l'analisi delle fnnzioni economiche, ed nna iuvariabile esperienza di- 
mostrano gl'interessi economici d' nn paese non in altro consistere che nel 
migliore impiego possibile de' suoi capitali prodottivi, pareaci doversi basare 
la quisHone vitale sulla necessità e sall'otilità dell'impiego della somma sbor- 
sata, non già snlI'alKneafflenlo di questa col redditi. In fatti, trascurando di 
notare la somma malleabiUtà de' numeri per coi prestansi essi facilissima- 
mente all ogni operatore di calcoli, e supposta .l'ignoranza (che non si ha) 
di tenersi da alcuni Stali qualche cifra sempre in riserva compilando i bud- 
j'elt ; dall' equilibrio il più perfetto delle cifre non potrà mai trarsi la di- 
mostrazione che le spese fatte servisseio alle necessità reali od alle utilità 
vere di nn paese , come sarebbero le sborsate per le vie di comonicazioni 
nuovamente aperte ai transiti o perfezionate, o anche meglio ai bisogni m<> - 
rali, come le scnole, ecc.; o, per lo contrario, fossersi consnmale improdnt- 
tivamenle, per il che, in vece di coadjuvare al suo prosperamento immate- 
riale e iiialeriale , lo avessero lasciato piu ignorante e più povero di prima. 
U dùtinyto degli scolastici, applicato all'esame del biuljeu, ci sembrò sempre 
di en’ indispensabile necessità, abbenchè pochissimo in nso. 
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le pubblicazioni equivalgono a zero. E ciò perchè noi pure ten- 
gbiamo per fermo, come l’autore, che da questa mancanza pro- 
vengono tutte le erroneità , e diremo aneora alcune auiirdità 
che a riguardo di questo argomento leggemmo in alcuni scritti, 
d’oltremonte in ispecie. Vorremmo anche noi coll'autore che lo 
studio della scienza economica fosse più esteso e commendato fra 
noi, perocché, se fosse altrimenti di ciò ebe è , non si sarebbe 
iùdicaio come un' passivo la conseguenza d'una importazione mag- 
giore di un’esportazione, nè sarebbesi esso mai creduto da alcuno 
come costitneote un disavanzo economico. E dal danno non pic- 
colo che proviene da questa condizioni di cose, ne risulta eviden- 
temente il torlo che si hanno coloro che gli studi! economici o 
vilipendono o non mostrano curare (i). Ma a malgrado di tutto 
eiò, non credemmo fosse lecito stimare per valutabilissimo quello 
che va soggetto a molle eccezioni non confutate ; supplire ai dati 
mancanti’ con numeri immaginarii; esaltare l’importanza di un 
argomeuto per farne scaturire una conseguenza maggiormente 
terribile; limitarsi a’d^ indicare risorse esagerandoli in senso con- ^ 

trario, e sopratutto poi di non porre ogni studio nel ben far 
distinguere un risiiltamento commerciale da un finanzierò, e di 
lasciar correre nelPanimo del massimo numero, come risultato 
capace di servire di norma, la credenza di un annuo passivo di 
cinque milioni di scudi nel nostro Stato. ' 

I , i 

II. Sino al presente c* intrattenemmo sulla statistica. Osser- 
veremo nel seguito come la scienza economica nella sua refe- 
renza al nostro argomento viene trattata ne’ Cènni economico- 
slatistici del sig. Galli. 

Gli economisti dai pochi brani di questo scritto, già citati, 
si saranno avveduti che gli equilibri, le bilance, gli attivi ed i 
passivi, le dottrine acrobatiche contano nel nostro autore un par- 



(1) L’assenione di questo passivo si ripetè io altri scritti , e persino in 
un aluuoacco per il 1845, il qule, stccome pnyevole per molti titoli , ac- 
cresce ad essa l’aiitotiU. . . .- 
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tigiano, UD campione, ahbencb& cosiffatte dottrine si credettero 
g'à sì rancide e sì corrose dalla critica razionale , da non dare 
mai più battito di vita. Egli è tristo destino, cui sembra dover 
soggiacere sempre l’economia politica, quello di non dovere mai 
mancare oppositori alle sue più lampanti verità , e che ripe- 
ter convenga ognora gli stessi argomenti a sostenerle. 

£ qual partigiano, quale campione 1 « Il bilancio di com- 
mercio . . . cosa di tanta importanza , fu riserbata ai moderai di 
scoprire, e i Colbertisti ne fecero sempre il più gran conto, in 
guisa che per meglio esprimerne lo scopo, lo chiamarono bilan- 
cia, alludendo a quello strumento che a vista dimostra l’equi* 
librio. Ma si dirà che gli Egizi!, i Greci, i Cartaginesi, i Per- 
garaeni , i Marsigliesi , i Siracusani , i Rodiani furono privi di 
questa interessantissima cognizione, e pure si resero illustri ed 
acquistarono grandi ricchezze col commercio e colla marina. Ciò 
deve attribuirsi al caso ed alla concorrenza della generale cecità, 
avvegnaché senza conoscere i priiicipii della bilancia non è pos- 
sibile di avere un commercio utile ed attivo e. (L'Autore, p. aga) (i). 



(1) U sig. G. ripete qai alenai argomenti dt’ CoUtrtùti adoprando le 
frasi, ami le identiche parole del eh. Francesco Hengotti (V. Il Colhertiimo nella 
grand’opera Storici Clastici Italiani di E. P. , tom. XXXVl , Milano , 1 80( , 
pag. 395), riportate anche dal nostro sommo Romagnosi (V. voi. XL di 
questi Annali, e la Collezione degli articoli di E. P., dei prof. Romagnosi , 
2.* edii., Trato 1S36, pag. 336). Ambedne peif>, qaegli illostri scrittori, in- 
tercalarono ai testo questa parentesi s a secondo i Colbertisti o, addimo- 
strando con essa subitamente ch’alino aveano riferiti qaegli argomenti solo 
perchè aveano lo scopo di confutarli. — Oltre a questa ommissione, il si- 
gnor G. fece al testo medesimo nna variante ed un’agginnta. La variantq con- 
siste in che eglino scrissero : a queste nazioni acquistarono grandi rii-ehetze 
Colt industria a , ed il sig. G. a col commercio e colla marina ss ; piu lardi 
ne spiegheremo i motivi. L'aggiunta sta nell’avere i primi dettalo : a ciò deve 
attribuirsi al caso a , ed il sig. G. a al caso ed alla concorrenza della ge- 
nerale cecità a { aggiunta che tantosto apprezzeremo. — 11 nostro autore nei 
suoi Cestai, tesse l’istoria del Colberiiistto (p. 357), servendosi ivi pare delle 
idee dei MengoUi (V, itid., pag. 39t ), citandolo poscia ( pag. 358 ) allorché 
<|uesti espone le ragioni, ma sempre fecondo i Colbertisti , in appoggio del 
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Prima di procedere a dimostrare il bilaodo di commercio 
non esser cosa di tanta importanza, dobbiamo eootroverlire al* 
cuoi fatti che si osservano nel paragrafo succitato. È b«Ds\ vero che 
i Golbertisti fecero della bilancia il pìh gran conto, ma è altret- 
tanto vero cbe tutti i moderni economisti, in fama venuti, lungi 
dallo scoprirla, unanimemente la dichiararono assurda e danno- 
sa. All’esempio degli Egiziani, dei Greci, eoe., l’autore avrebbe 
potuto aggiungere quello de’ Veneti, de’ Genovesi, da’ Pisani, 
de’ Portoghesi , degli Inglesi , degli Olandesi , dei membri del- 
l’Ànsa, cioè di ‘tutti coloro che si resero illustri ed acquisiarono 
grandi ricchezze col commercio e colla marina, abbenchè privi 
di questa importantissima cognizione, la quale fu messa in voga 
da Montesquieu, e ti applicò la prinaa volta nel i66^ (i). Que- 



Coìbsrtismo, e 6 ne odio la Sua cilatioae per l’ appanto qundo , secondo il 
Mcngotti, principiasi a coaibaUerld. Cioè quando poche linee dopo trovansi 
queste coocludenti sentente di lai. a Ora è chiaro che moltiplicandosi per 
ogni dove le barriere, e Tusu delle proihitioni facendosi cornane a tatti gli 
Stati, ogoaoo TÌioaneva colla sua vana speranza, e altro con ciò facerasi che 
distruggere il commercio. Ha come I* araritia ebbe secare la vista breve , 
così ninno si accorse in ani principio che quanto di nule recava agli altri, 
altrettanto ne faceva a si stesso ( ibid. pag. 396 ). • — Da tutto ciò segae 
che il Mengotti, in realtà acerrimo oppugnatore del Colbtrtismo, apparisce in 
vece quale sostenitore di esso nel libro del sig. G. j e che in quel libro gli 
si tributano elogi , de’ quali è sommamente meritevole, ma pe’ quali al certo 
non arai hic hciss. Segue parimente da tutto dò che le opere ‘del Boma- 
gnosi e del MengoSti, cognite essendo sU’aatore, noi dobbiamo stimare iiapos- 
aibile cbe i nostri sillogismi iT convincano , ae saflìcienli api furono quelli 
di que' due celebri economisti, i cui scritti, somma gloria italiana, sono una 
splendida dimostrazione della iàllaqia e dell' asaurdilà del Colbertismit : forse 
varranoo |>er altri, non si fortemente imbevati di questo sistema come il si- 
gnor 6, 

(1) Seguendo forse l’npinione del Mengotti, 1' autore aficrma egli pure 
cbe a il 1667 è Tepóca in cui viene comunemente fissata la nascila del Clalr 
berfisme, e che gli artiosli del famoso editto di quell’ acne kron opera di 
Savarp, mercatante . arricchito col Irafiìco (pag. 356) a; ma l’anlore iiou ripete : 
« un mercatante fu dunque roatetrice di questo celebre sistema », come iro- 
nicamente aggiunge tosto il Mengotti ( V. Il Colherùsmo, ibid. psg. 393). — 
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cto fatto • non eteroclito ma di tutte le epoche, sarebbe sufll' 
ciente a convincere non esservi d' uopo di conoscere i principìi 
della bilancia per avere un commercio utile ed attivo. Attribuirlo 
al caso è un modo troppo semplice e troppo usato per ispiegare 
ciò di cui non si sa dare altra dimostrazione , o che con altra 
dimostrazione ti giungerebbe a provar il contrario di che vuol 
sostenersi , perchè siaci d' uopo provare non esser esso che un 
sofitraa comune. Il ripeterne poi l'evento dalla generale cecità, 
è una manifesta contraddizione in termini usata dall’ autore; pe- 
rocché egli crede (ed altrimenti avrebbe espresso dubbi! e sona- 
miuistratc le prove ) al fatto che gli Egiziani, i Greci, ece., re- 
sersi illustri col commercio, ed eragli quindi impossibile afiermare 
non essere possibile avere un commercio utile ed attivo senza co- 
noscere i principii della bilancia. Di più, ammettendo tal fatto , 
trasmessoci d’altronde da tutti gli storici e da nino contraddet- 
to, non solo puossi da esso trar deduzione che la cecità non 
fosse generale, ma che nulla servì ai popoli moderni l’aver buoni 
occhi per vedere i principi! della bilancia, avvegnaché niun po- 
polo moderno , proporzionatamente a superGcie ed a popolazio- 
ne, raggiunse mai commercio utile ed attivo, come alcuno tra 
gli antichi, il Fenicio in ispecie ed il Rodlano. 

I sostenitori della bilancia furono tratti io tale errore teo- 
rico dalla falsa idea che nel numerario consistesse la ricchezza, 
e eh’ era d’ uopo quindi ritenerlo nel paese a qualunque costo. 
£ mal conoscendo la natura e la formazione de’ capitali e del 
numerario, stimando che gli oggetti che entravano in un paese 
pagavansi in denaro, valutarono le importazioni come un paesi- 



Gli aolori inglesi e francesi attriboiscono agli economisti italiani Bolero e 
Serra la prima idea deireqnilibrio commerciale (QaeSl’ equilibrio ed il dazio 
protettore sono i cardini dei sistema colbertista). Noi non sosterremo , né 
combatteremo tale primato, giacché natia d prova che la tendenza delle leo- 
riche colbertiste esser buona non potesse per le circostanse de' tempi in coi 
esse si dettarono, e tatto invece d prova che la vera economia pubblica é 
nna scienza moderna. 
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va, e proclamnrono £lio per uVvIare a questo passivo, ogni po- 
polo dovrebbe produrre qualunque cosa, buona realmente o no. 
Cause tutte ed elTetti di assurdità e di danni , alle cui conse- 
guenze al dì d’oggi non cessasi di soggiacere. 

I moderni, cominciando dal celebre autore deUe riechena 
delle navoni, Adamo Smith, e venendo Goo all’epoca presen.- 
tc, cioà Bentham, Say, Slorck, Romagnosi , Giuja , Sismondi , 
Mill , Rotteck, Soden , Droz, Rau, Cberbiilliez, Mac-Gulloch, 
Senior, Rossi , ecc., non penarono mollo a rovesciare adatto i 
termini della proposizione Culbertista ; ed al momento presen- 
te , ed in ispecie dopo il bel lavoro di Ricardo sulla natura e 
la formazione de’ capitali, l’eccellente capitolo sul S'ttema mo- 
netario contenuto nell’opera di Blanqni, non à possibile am- 
mettere più dubbio alcuno sovra tale quistione. Di guisa che i 
moderni non collimano menomamente la loro opinione a quelle 
del signor O., e la politica economia del secolo deoimononu si 
fonda sopra dottrine diametralmente opposte a quelle delle bi- 
lande e della loro bnportanxa. 

Pareva, astrattamente parlando, esser facile, naturalissimo 
il concepire che una nazione dovesse reputarsi tanto pib ricca 
quanto pii'i compra, né più, nè meno che stimarsi più ricco un 
individuo, sano di mente, quanti maggiori acquisti egli fa; come 
che non potesse mai reputarsi cattiva speculazione quella di un 
individuo che riceve in un cambio più di quello che dà. Pareva 
egualmente che fatti numerosi ed ineccezionabili essendo venuti 
a comprovare le nazioni posseditrici d’oro e d'argento non es- 
ser state quelle che raggiunsero I’ apice della ricchezza e della 
potenza , non dovessesi giammai stabilire la ricchezsa sul nume- 
rario. Fatti numerosi, dicemmo, perchi si verificarono presso 
tutti i paesi nel cui seno albergano i metalli preziosi , ed in 
quelli che credevano monopoi Iczarli a loro profitto, impeden- 
done ad altri l’ ingresso : di cui esempio ce n’ ofierì la Spagna 
rimpetto all'oro ed alf argento delle già sue colonie americane. 
Ed inoeccezionabili pure dicemmo, perocché sono fatti indipen- 
denti dagli ordini politici , attualmente il regime libero non es- 
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tendo suBìciente a far t\ che il Messico ed il Peri!l non debbano 
volgersi all'oro inglese se vogliono trarre quelli stessi metalli 
preziosi dalle viscere delle lor miniere ; come F immense ric- 
chezze metalliche, la cui progressione accrescesi ogni anno, non 
serve all’ autocrata russo onde non abbia da ricorrere per fre- 
quenti sussidii alle case olandesi ed inglesi (i). Sembrava final- 
mente che l'esempio di que’ paesi ne’ quali le pubblicazioni do- 
ganali dimostrano le importazioni superiori alle esportazioni , e 
non pertanto da questo fatto traggono argomento nè di passi- 
vità, nè di sgomenti (3), dovrebbe crederti sufiìciente a non emet- 



(1) La Societè inglese per iscarat le miniere dell’ America vi iropiegb la 
somma di 301 ,500,000 lire it. — Non si conosce esattamente l’aumenlare del 
debito della Russia. Secondo nno scrittore della P/vj<e ( 1 7 gingno 1 8H) esso 
era nel 18t2 di 478,811,000 di talleri, ossia di lir. it 1,723,719,600 (la lira 
italiana 3. 60 il tallero), mentreehè non era che di 316,485,000 talleri nel 
1838. Stando al medesimo autore, li dtjìcit Bnantiero annuo della Russia 
sale alla somma di lir. it 216,000,000. — Ciò che meglio si conosce sempre 
dalle pubblicaiioni officiali e quanto si riferisce ai redditi. Il solo prodotto 
dell’ oro arenario {de lavage) fu del 1842 nella Russia di chil. 15,890, sti- 
malo lire ital. 54,732,000, mentrechè, del 1829, non era stato che di chilo- 
grammi 4718. — Il celebre Humboldt, nella soa opera {tur Ut fluciuaiion» 
det mitaux prdcUux entn PÉurope, Pjtiie il U nouveau cominem), asaerera 
che, dal 1827 al 1841, si estrassero dalle alluvioni dell’Dral e nella Siberia 
ebil. 102,250 d’oro arenario, del valore di lir. it. 312,000,000. QueU’enorme 
progressione, e l’ immensa importanza delle sne miniere la fecero abbonde- 
vole di metallo al puuto che le zecche di quell’impero non valgono per con- 
vertirlo in moneta, ma non la resero più ricca, come il fatto de’ prestiti de- 
gli Hope e dei Baring chiaramente il dimostra, indipendentemente dalle sommo 
del sno debito pubblico c del soo deficit annuo non ben certamente stabi- 
lite. 

(2) Che le cifre inegualissime negli specchi commerciali non rechino 
spavento , e che la inferiorità delle esportazioni al confronto delle importa- 
zioni non impedisca l'accrescimento della pubblica ricchezza , un solo esem- 
pio riporteremo. -— Risalta da un Rapporto diretto al Congresso americano 
(Stati Uniti, nord) che ie e.iportaaioDi degli Stati attigui ai grandi laghi , fa 
nel 1836 di 12,396,000 lir. it., e le importazioni di 75,397,000. Nel séguito 
tanto entrambe progredirono, che le prime giunsero, nel 1841, a lir. 172,494,000, 
e ie seconde a 178,352,000 (V. Annali VnivenaU di Siaiitlica, voL 3, anno 
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ten piò l’opinioBa ch« madiante 1* imperuzioae esca il danaro 
da UDO Stato, o sibbene che io questo danaro confata la ric> 
cbezza di esso. Veggiamo, difatti, nella Statistica ollìciale fran- 
cese, il cui sunto viene riportato dalla Bibl. de Genève ( jan* 
vier i 844 )> negli anni ne’ quali il commercio dalla Francia 
trovavasi iu una situazione normale, negli anni di pace, le im- 
portazioni sempre furono maggiori delle esportaziuai : del i^i6 
per 65 milioni; del 1731 per 80 milioni; del 1765 per i 55 mi- 
lioni; del 1785 per 3 ou milioni; del 1792 per ra6 milioni. £ 
per dare esempli di maggior valore, tratti cioè da avvenimenti 
sincroni , ecco il Quadro del movimento comnaerciale francese 
del 1843, paragonato con quelli dst 1841, 4 ' * 4 <*i pubblica- 
tosi recentissimamente da quelFAmministraaiene delle dogane , 
sotto la rubrica commercio speciale (:)>, cioò quel commercio che 



18I3, pag. 102). Se la diflereota sovra indicata di 63/XX),000 {base stata 
davvero un pa$ùvo, non si sarebbe mai trovato I’ espediente di far progre- 
dire la massa del lavoro tusionale al segno (sapposto che i dati namerid 
sieno esatti ) di poter più esportare per nn 1,291 per 100, e non si sarebbe 
rinvennto nè il credito, nè i modi di cambio per nn valore del 136 per 10O 
di più, nel lasso di soli 5 anni 1 

(1) È noto che sotto il titolo commerdo géiuraU si classano, oltre alle 
preallegate, le nierd ancora che soggiornano temporariamente ne’ Df posili, e 
quelle che non tanno che transitare il territorio. Per cui, onde avere un’idea 
esalta del commerdo proprio di nn paese conviene attenersi al commerdo 
speciale. D'altronde, i risullamenti ben di poco diversificherebbero, com’è fa- 
dle il concepitlck La esporlaiioni, valga il vero, superarono le Haportasioni 
io Fronda, nei biennio 183& e 39, per 30;00(h000:. ma degli ultimi 4 anal, 
le seconde essendo più forti delle prime per 436,000,000 , ne avviene che 
nell’ultimo sejenio avrebbesi avuto 426,000,000 di più esportati dalla Frau- 
da. E se seguir ai volesse il sistema del sig. G. ; presa la media dei due 
ultimi anni, sorebbevi stato nn passim di 180,000,000: i quali poi non espri- 
merebbero che il quinto di quello che realmente vi esisterebbe (attesoché egli non 
può non ammettere che in Fronda pure si eserciti l’bidastria del contrabbando, 
e in appresso glielo proveremo ] ; per cui il passivo annuo francese ammon- 
terebbe a 900,000,000! Cioè, a più che tre quarti della somma totale delle 
Sue entrate pubbliche, e dò indipendentemente alla dfra del suo vero de- 
bito, risultante dai budjets !' ! ! '- ' 

3 
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componesi de’ confimi pro/iitt interni e dell’esportazione de’^iro* 
prii prodotti: 



Jnno 


Importaxione 


Eiportaibmt 


In pii Importa*. 


1840 


747 milioni di fr. 


6g5 mil. 


5n mil. 


l84( 


804 • 


760 » 


44 - 


i 84 a 


846 » 


644 » 


903 n 


1843 


845 ■ 


687 » 


i58 . 



E dai saccitati raziocini! semplicissimi , da questi chiaris- 
simi fatti naturalmente dovean dedursi le prove nel numerario 
non consistere la ricchetza, uno Stato non ritrovarsi io perdita 
perchè riceve pii! che non dà, e non istabilirsi un passivo dalla 
differenza io meno delle esportazioni sulle importazioni. Era pa- 
rimente facile persuadersi che il commercio internazionale, non 
operandosi che a mezzo di reciproci baratti, non putea trar vita 
e nutrimento che da un reciproco guadagno: e che perciò con 
quel commercio due paesi si possono arricchire simultaneamen- 
te, ma che non mai può averne pruhtto uno di essi soltanto. 
Alla vece per altro di queste semplici induzioni , di queste na- 
turali sequenze, non vi fu sforzo d’intelletto, non vi fu artifizio 
o sofisma che impiegati non fossero a sosteguo della dottrina 
Golbertista ; ed ì seguaci di essa disgraziatamente giunsero a 
farla penetrare nelle menti di alcuni uomini di Stato, i quali 
alterarono le cifre delle pubblicazioni doganali, temendo di mo- 
strare al pubblico quello che eglino, di buona fede, credevano 
un passivo, esempli di che vengono citati da G. B. Say, nel suo 
Court (TÉconomit poUtìque, ecc. , part. i8, eh. XIII, in cui ri- 
portansi in nota: Les Mèmoires du co, de Ségur. Tom. II, p. agS. 
Ma qual' è l’opinione degli economisti moderni sopra temi sif- 
fatti? Sia di coloro che dichiarano la scienza delle ricchezze es- 
ser debba onninamente speculativa , oppure di quelli che non 
traggono sintesi che dalle analisi accurate de’ fatti a tenore del 
metodo sperimentale; sia di coloro che di essa scienza il ponto 
centrale stimano esser l’ordine o funzione o fenomeno della pro- 
duzione, suo fine il gretto tornaconto individnale, oppure di quelli 



Digilized-by Google 



3 ? 

che all’ordine della dittribur.ione o rìpartniione proclamano speu 
tarsi il primato, ed il suo fine consistere in che « le cose go* 
desoli sieno quanto si può egualmente diffuse sul massimo nu- 
mero de’ consociati (Roraagnosi) a; sia di coloro che restringono 
la cerchia della politica economia al solo esame de’ fenomeni 
ciisologici , oppure dì quelli che questi fenomeni non istimano 
meritevoli di studio, e non vogliono applicabili le teoriche che na 
risultano, se esse non hanno collimanta co’ precetti dalla morale 
e di quella giiistisia distributiva che ò base dell’ordine sociale, 
e subordinano sempre , perciò la scienza delle ricchezse all’ an- 
tropologia ed alla fisiologia sociale: qual’ è Topinione, io sostan- 
za, di tutte le scuole economiche moderne, le quali divise di- 
sgraziatamente sopra innumerevoli argomenti, e per sino sul me- 
todo e sulla classazione da tenersi , sulla terminologia da osar- 
si , riunisconsi tutte però per isciorre egualmente queste quistio- 
ni? Eccola in epitome. 

E d’uopo considerare il danaro come una merce, la quale 
h la meglio utile di tutte , perchè serve anche di comune de- 
nominatore, ma il cui valore va soggetto, nè piò, nè meno di 
quello di ogni altra merce qualsiasi , alla domanda che se ne fa ; 
la qual domanda è poi sempre relativa alla di lei militò pel sod* 
disfacimento de’ nostri bisogni ed anche de’ nostri piaceri. Il va- 
lore del danaro dee cangiar dunque, come sono cangiabili i tem- 
pi, le località, i capricci. Dove il danaro è soprabbnndante , il 
danaro ha un valore minore, ovverosia (chè torna lo stesso) le 
merci colle quali esso cangiasi ne hanno uno maggiore. Ciò re- 
sesi visibilissimo dopo la scoperta dell’America , per la quale i 
metalli preziosi delle Gordegliere si versarono sur i mercati eu- 
ropei, ed aumentarono la massa del numerario esistente; per il 
che colla stessa quantità di questi metalli comperar piò dopo 
non si potè quella stessa quantità di grano, seta, lana, ecc., che 
dapprima compravasì. Un ettolitro di grano costava nella Fran- 
cia lir. il. 5. 45 nell’aano i 5 i 4 : nel |536 valeva già lir. i 3 . 37 (1). 



( 1 ) Ganùtr, tradaùone di Smith, edii. del 1820, toni. V., pag. 652 e 
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]> danaro avendo dunque un valore cangiabile , la ricchezaa non 
può basarsi in modo assoluto sul nunaerario. D'altronde, veruno 
può ragiunevolmente contraddire alla possibilità di posseder ric- 
chezze senz’oro ed argento. « DiUatti, dice Say, i grani che riem- 
piono i nostri granai , il cotone e lo zucchero che approvigio- 
Dano i nostri magazzini non sono forse ricchezze? E se avete 
ricchezze non siete ricchi? E se siete ricchi vi mancherà dana- 
ro, volendolo? » E poi si può esser ricchi col lavoro e coll’ in- 
telligenza (al lavoro riunita però), come lo si i colle terre e 
merci. Per cui è evidente che 1’ estensione del capitale di una 
nazione, il quale costituisce, unitamente al risparmio, l’incre- 
mento della sua ricchezza , non pub avere per fondamento la 
somma del suo numerario. 

Idea falsissima i indipeodeoteotente ancora che la ricchezza 
non poggiasi sull’oro e sull’argento, è quella che ritener con- 
venga nel proprio paese la maggior quantità possibile de’ metalli 



649, nota; G. Battista Say, nel sno già citato Cbiara, ete., pari. Ili, eh. XIV, 
con calcoli difiérenli raggiauge pressoché simiii risultanae. Questi ed altri 
economisti, a sostegno della ciedensa sul depreuaotento de’ metalli preiiosi 
d dettero il costo dell’ettolitro di grano in Frauda , il quale ivi ebbe ona 
progressione pressoché costante. 1 termini di paragone si presero dal grano 
frumento, sendo prodotto di tal natura da non andar soggetto a variazioni di ca- 
pricci o di mode. È opinione, d’altronde, comune a tutti gli economisti che il 
valor dei danaro dibassi considerevolmente. Alcuni Ira essi, dal rapporto tra il 
prezzo atl naie delle sussistenze ed il presto oh’ esse aveano sessant' anni fa , 
Stabilirono che net 1900 la stessa somma non cambierà che i trequarti delle 
derrate o mercanzie ch’esse cambia oggidì. — Per non indurre, però, in in- 
ganno coloro che non sono ben addentro nelle dottrine economiche, ci con- 
viene aggiungere, essere parere di piu famigerati scrittori, e dello stesso Say, 
che, tra tutte le cose valutabili, il grano sia quella la quale meno di ogni 
altra può Cambiar di valore, e quella il cui valore sia meglio conosciuto : ma 
che il problema di rinvenire ona misura o tipo invariabile de’valori rimanga 
tuttora irresoluto , avvegnaché non soddisfino appieno a tutte le condizioni 
di esso né il lavo o di Smith e di Garnier, né il grano di tantissimi ahrl. 
— La natura del nostro argomento non ci permetto di e n tr ar e in disquisizioni 
eoonontiche sovra questo soggella. 
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preziosi , incvppeoéo bl meggior grsdo possibile l’importazione, 
o in altri termiul di voler vender sempre e comprar Mai. La na- 
tura che pose una dettata al nord a l’altra al sud, ed invitò, 
ciò facendo, le due zòne a cambi! incessanti, dettò leggi obbli^ 
gatorie agli europei di eonsumere i prodotti americani e Vice- 
versa; le quali leggi poi si oppongono a che questa teorica pon- 
gasi in pratica. Bravi un popolo, che di buona fede credeva ot- 
tima quell’idea; dava premi! all’esportazione dello merci, ma 
proibiva quella dell’oro e dell’argento. E con logica, detta ben 
a ragione da altri chùtese, temendo Sovrattntio l’uscita fraudo- 
lenta dell’ òro e dell’argento, proibiva per sino P esportazione di 
qualunque siasi ' Metallo , immaginando ohe vendendosi sempre è 
non comprandosi Mai, tutto II- numerario rimaner dovesse nel 
celeste impero. Ma per sino colh l'opposto prineipio ha preval- 
so « comecché il rébenle traitalo- coll' Inghilterra óe faconferma 
esemplare. L’IughilteVm pura, non ba grad tempo, tratta dal- 
l’egoismo (nerdadtihl a disconosoara le vera eorgenti della ric- 
chezza y proibiva fluMita'idelle materie prime colla mira abe gU 
«Star! non poteuero approfittare délf aumanto di riccheaza che 
il lavoro di està procura. Era uoa bella invenzione se gli eateri 
non avessero, A tostò ohe ’l poteano, pensato a porla in appli- 
cazione eglino anooraj da cbo conseguì l’altra bella inveutìone, 
come saggiamente* opion Blanqui (*e prima del Blanqui'il Ro- 
inagnòsi), delle rappresaglie, delle ritorsioni e di quelle goerre 
di tariSe, òhe in mezzo ad Otta pace profonda perpetuano (d il 
bel risUltameUto del Sistema restrittivo) le animosità s gli odii 
fra le nazioni. Per cui il brevetto di quella bella iovaosione à 
ora spirato per la stessa loghilterra , e glielo affermò Huskisson, 
quel suo compianto ministro, che ara in pari tempo, per caso 
rarissimo,' a *grand’ nomo di Stato ed' ano degli economisti piò 
fsmigersti della Gran Brettagua^Ma che aia una falsisaima idea 
quella di vOler ricever sempre e dar mai, un solo ragionamento 
stimiam sufficientC'a provarlo. Ovvio, infatti, crediamo il cona- 
prendere che se, 'a motivo delle tariOe daziarie o di altri intral- 
ci, gii esteri non potessero piò venderci quello che per lo innanai 
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veadevanci, eglino necMSMriamenle non potrebbero pib comprar 
da noi ciò che prima compravano. £d allorcbò ciò succedesse , 
invece di vantaggio, sommo danno ne avremmo, perocché i no- 
tri prodotti , mancando di questi sbocchi , il loro rigurgito sur 
i mercati nazionali li farebbe abbassare di prezzo, per cui cogli 
stessi capitali e collo stesso lavoro impiegati per ottenerli , ne 
avremmo minori profitti, e quindi non tarderemmo a divenir 
poveri come gli esteri, e piò degli esteri. 

£ se, ragionando in via paradossale, noi non sottostassimo 
a danno immediato per quella idea, chiamata bùzarra dal pari 
di Francia, ma italiano. Rossi , di voler ritenere in nostra casa 
i metalli preziosi, che cosa poi accadrebbe in que’ paesi che ora 
eseguiscono il commercio internazionale con noi? Eglino eviden- 
temente impoverirebbero: ma in allora a chi vendereste? « Non 
sapete forse che i poveri non comprano? (Say) a. 

Il teorema è dunque, semplice oltremodo, e dei pari ne è 
la sua dimostrazione i fu detto e ripetuto le tante volte, ed in 
ispecie dal sommo Romagnosi, il quale negli Annali di Slati- 
sùea, voi. XXV, tratto dall’ira che lo accendeva quel sostenuto 
chimerico divisamento di voler vendere togliendo altrui il modo 
di pagare, lo denominò pregiudizio di zotdei bottega} del trivio. 

Conseguenza delle preallegate dottrine è, che non meno er- 
ronea debba stimarsi ropioiòne di taluni di far produrre ad un 
popolo qualunque cosa, buona ed utile realmente o no. Se per 
esportare conviene importare , per vendere bisogna comperare : 
é un assioma. £ perciò i moderni economisti appuntarono, che 
se una legislazione daziaria dasse al lavoro ed ai capitali nazio- 
nali una forzata direzione colla mira di renderli atti a qualun- 
que produzione, cadrebbe in errori funesti. , 

E un’altra legge di natura, di fatti, che non tutti i terreni 
siano suscettibili di dare le steste produzioni, come conseguenza 
delle condizioni dei popoli é, che non tutti abbiano un ingenita 
od acquisita attitudine ad ogni genera di produzioni. £ la è 
una benefica legge, perché da essa risulta quella divisione di 
lavoro, la qual divisione, per tacere di altri vantaggi , è i’ ali- 
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roenUtrice del commercio intematioiiale. Ma l'ampiezza di que- 
sta divisione, a l’ estensione deirntile che produce stanno sem- 
pre io rapporto colla libertà del mutuo commercio. Fià questa 
sarà grande, più ognuna delle parti coopererà al comun fine, la 
produttività del suo lavoro e del suo capitale accrescendosi cer- 
tamente in quelle specie di produzioni per le quali ciascuna di 
esse è meglio eccitata dalla sua naturale od acquisita attitudine. 
Viceversa, volendo una legislazione daziaria accudire alle prov- 
viste di tutti i consumi, è certo, che per ottener quei prodotti, 
detti a ragione dagl' inglesi unnatural, dovrassi impiegare mag- 
gior lavoro e maggiori capitali: e quindi la maggior produtti- 
vità sarà rivolta ad ottenere in iscambio una quantità di valori 
minore di quella che avrebbesi avuta con un impiego diverso. 
Dacché risulta ohe col far produrre ad un popolo qualunque 
cosa, alla vece di accrescergli i capitali e le rendite, gli si pro- 
cura la menomanza degli uni e delle altre. 

L’importazione poi, oggetto di tanto spauracchio per i Cui- 
bertisti, lungi dal doversi considerare come un passilo, è anzi 
un indizio di prosperità materiale di una nazione assai più forte 
di quello che dà 1’ esportazione. Dilatti , se la somma della 
prima si accrebbe, ciò avvenir non poteva per altro motivo, che 
per essersi di altrettanta somma la seconda accresciuta, perchè 
è colla seconda che una nazione sdebitasi della prima ( locchè 
nel séguito svilupperemo di più ). £ se la seconda, ossia l’espor- 
tazione aumentò, da questa circostanza si può avere un criterio 
dell’ incremento del lavoro nazionale, ma la causa di esso non 
può attribuirsi che alla importazione accresciutasi, perocché que- 
sto incremento non avrebbe avuto luogo se lo spaccio non fes- 
sesi ampliato maggiormente, mercé la permuta degli oggetti in 
maggior quantità ricevuti dallo straniero. Per cui, un paese deve 
tanto più stimarsi crescere in ricchezze quanto più importa, non 
essendo possibile pagar l* eccedenza di prodotti stranieri , che 
coll’eccedenza de’ valori creati sul proprio territorio. Per cui, 
r incremento costante della interna prosperità, rilevata dall’ au- 
mentazione del lavoro indigeno, addimostrasi chiaramente dal 
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cosUate «eerefcimeDlo e qaeUo *oerMci« 

meato può «Sfeee 1« sole mom di una eoetaote rioebeesa; per 
cui, il liberarli d’ wib iutMdaciooe «qatTalendo al <liatrugger« 
un’ estraBÌane« enervi ooo vi può equiUbrio pUi Favorevole di 
quello che i Colb ertisti dicbwMao aiavorevola , piò attivo di 
quello che, eglino denominano poativo. 

Ueccedtma deWiMroduxìoM, dice il tig. G. (pag. agg) nello 
Stato pontificio ò atata di ac. r. i,igo,ooo preaa 'la jnedia del 
bleoDio i835 e 36i e ciò Jbrma la sua passività. Gli eeonomicti 
moderni dicono invece i ae il governo pontificio ricevò di pih 
ò aegno indubitabile, che avea il modo di pagar di piò : noo 
ai acambia ehe con chi ha valori cangiabili : queU’eccedeflsa non 
ba altro aigoifioalo. 

Ma quaate aono diacuaaioni dottrinali , opinioni teoretiche t 
volete /àtd a prova del £dao raziocinio die ai uva allorché di* 
chiaraai pericolosa la situazione economica d’nna nazione perché 
riceve piò che non dà, e proclamaai invece prosperevole ae esporta 
di piò ? Chi ignora che gli Stati-Uoiti (Ameriea-Nord) dall’ e- 
poca della loro coofedexaaione tino or fa poehi anni continua» 
rono a ricevere assai più che non vendevano, e non pertanto 
furono da tale circostanza impediti di tempre piò crescere in 
popolazione, in forza, in ricchezza, a di giungere a quel grado 
a cui li reggiamo saliti di prosperità industriale, da fare una 
terribile concorrenza sur i mecpati europei ai manufatti inglesi 
persino? E se braniisi la controprova, un altro solo fatto ridi» 
remo (cbò già detto da Sismondi, iSitudu economico-poiitici. Di* 
scorso VII), ma sarà concludente. Dalf Irlanda ciascun anno 
esportasi una quantità maggiore di grano. E perchè? perchè 
ciascun anno diventa piò difficile alt’ Irlandese il poter mais* 
giarlo; ed invece gli conviene nutrirsi di pomi di terra, di avena, 
dormir sulla paglia, e star peggio sovra una terra fertile , di 
quello che il russo tra i ghiacci , ad il prussiano sulle cab» 
bie non istiano. E dal tempo in cui scriveva Sismondi al di 
la condizione delle cose non sembra cangiata in Irlanda, 
esportandosi di là ciascun, anno una quantità maggiore di grano. 
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ma r IrlandeM astretto essendo ad angimrsi ( il leggemmo oggi, 
ao novembre >844) ricovero e quel cibo che dagl’ inglesi 
dansi ai loro mtjalL Traete qniiidi, se il potete, il criterio delia 
prosperiti di un popolo dalle sue esportasiooi aumentanti! 

11 raàocinio, merci cui era facile il supporre una naxione 
non poter essere ricca abbastansa per pagar tosto io danaro, o 
r esperiensa, per cui ovvio era il vedere cbe gli scambi i pres- 
soccbè mai si eseguiscono io oro ed in argento tra i com- 
mercianti di due Stati diversi, bastar, dovrebbero alla dimo* 
strasione, cbe non sul numerario poggiasi l’ otiUti del com- 
mercio interoauonale, e non i per l’esportazione che iotrodu- 
cesi danaro nel paese. Ma gli economisti moderni, studiando • 
svolgendo la natura a le funzioni de’ capitali e della moneta- 
zione, lucidamente provarono ancora , cbe te io un paese en- 
trasse una quantità d’oro e d’argento sovercbia allo stretto bi- 
sogno di lui, quest’oro e questo argento non tarderebbe a per- 
dere del suo valore, o verrebbe smonetizsato, cioi fuso e ridotto 
in verghe- Gò h consentaneo d’altronde alle fondamentali re- 
gole della scienza sull’ offerta e la richiesta *, avvegnacchè a mi- 
sura che I metalli preziosi aumentano divengono meno preziosi, 
per cui il loro valore minoisce (i): e niuno invia una merce 
(la moneta non è che una merce) là dove il suo valore di cam- 
bio è minore di quello cbe essa ba nat suo proprio meroato- 



(1) II sig. G. ne’snoi Cenni, tee., dà nn beUiuiaio Sunto della storia ro- 
nuna, ed enumera le principali tra le immense riccbesse portale a Boma dal 
conquistatori. Egli dice (pag. 448) « tali doTiiie esser state seguite da al- 
trettanto lusso, e quindi oiio, molleszs, gozzoviglie e viziose abitudini che 
poi produssero la caduta di quell’impero a. Sono non dubbie verità. Ma dopo 
cbe eranvi in Roma le 83,000 libbre d’ oro ed i tremila talenti presi a Ta- 
ranto, le 60,000 libbre d’oro tolta dal solo tempio di Apolllne a Certigine, 
le 4,700,000 libbre d'argento recatevi da Sdpiooe, li 65,000 talenti e le 2,822 
corone d’uro portate seco da Cesare, ecc. ecc. , il sig. G. doveva appuntare 
come il fece Blanqui : a Roma, aumentando sempre le ipaterie preziose strap- 
pate ai vinti ; non si avredea che abbassava smisuratamente in propria casa 
■1 valore del numerario a. È qaeata la politica economia de’ moderni. 
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Ma, entrando in piii ampii aailappamenti , quegli economisi'. 
non si attennero a questa semplice dimostrazione, e noi ripe* 
tendo i loro argomenti, corroboreremo viemmeglio i nostri ra- 
ziocinii e dilucideremo questa teoria. 

Se le importazioni totali superassero le esportazioni totali, 
come nel caso tanto lamentato dal signor G., il valore de’pro* 
dotti ricevuti di più non potrebbe essere scambiato che in due 
modi : con rimesse o cambiali sovra l’estero od in moneta. Però 
le cambiali non sono ellettuabili che sino alla concorrenza di 
■ ciò che gli esteri ci debbono, cioè sino al limite preciso del 
valore totale delle nostre esportazioni ossiano vendite. Rimane 
dunque a pagarsi in moneta la differenza esistente fra il valore 
delle nostre esportazioni e quello delle nostre importazioni os- 
siano acquisti. Nel caso concreto, vi sarà da noi un’esportazione 
d’oro e d’argento eguale alla somma di questa differenza. Ma 
in tal caso che cosa avverrà? Il corso del cambio (il quale al- 
tro non esprime che la differenza esitente nel valore del nu- 
merario tra un paese e l’ altro ) si alzerà dapprima in favore 
dello straniero sulla piazza nostra. Effetto dunque dell’esporta- 
zione de’nostri metalli preziosi sarà l’elevazione nel valore del 
nostro numerarlo, e, conseguentemente, il dibassamento nel va- 
lore de’nostri prodotti, merci o derrate. Ma in allora è chiaris- 
simo che r interesse del negoziante straniero consisterà nel ri- 
cevere il saldo del credito suo, non già in oro od argento, ma 
sibbene in merci o derrate , vale a dire è chiarissimo che in 
allora i nostri prodotti verranno più facilmente richiesti e sa- 
ranno esportati, e che cosi noi debitori troveremo ad essi aperto 
uno spaccio d’ altrettanto più largo quanto è precisamente la 
somma del debito nostro. È ben vero che questa circostanza 
non SI può verificare giammai in tutta la sua ampiezza , avve- 
gnaché a mano a mano che coll’ invio dé’ nostri prodotti dimi- 
nuiscasi la somma del debito , il corso del cambio dibassa, e 
perciò rialzasi il valore de’prodotti medesimi e vien meno l’ in- 
coraggiamento all’esportazione di essi, Incoraggiamento che_]]sta 
nella diminuzione del loro valore. Ma il confine necessario ed 
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M*uper>bile ehe ha PaUvasione Del corto del cambio i per 
l’appDDto cib che dimostra, Il giaogersi ali’ e«|uilibrio , ossia al 
aaldameoto delle partite tra i commerciaoti di due Stati diversi 
per r ÌD0uenza della cosa stessa, cioè dell’ esisteoza di un de* 
bito, a mezzo delle merci o con Iscarsa qiMotith di metallo; 
addiveoendo tanto piè utile ai due eoairaeoti il dare o ricevere 
merci o derrate quanto è maggiore la somma differenziale esi* 
alente tra .essotoro. Per il che, anche nella quistiooe d’ ora in 
argomento, il raziocinio ed il fatto si accordano perfettamente 
a dimostrare la verith dell’ adagio economico : tolte le permute 
widuconsi a permute in natura, i 

Ma qualora ciò non accadesse per un’ipotesi concessa, abben- 
chè illogica /fammetteodo la supposizione <die dai commercianti 
in massa di un paese possa agirsi contrariamente ai propri! in* 
tereMi), qualora gli esteri ricever volessero in numerario la to* 
tale eceedeoaa de’ealori ad essi dovuti da noi , che cosa poi in 
allora succederebbe di quel numerario, il quale di tal modo ag- 
giuogerebbesi alla massai de’ metalli preziosi, che nel loro paese 
giè ciroolava ? O resterebbe o nseirebbe. Se rimanesse , il suo 
effetto sarebbe il dibasso nel valor dell’oro e deU’argento, e eon- 
segiientemente il rialzo nel valore di ogni merce, ed in ispecia* 
lità in quello delle merci esportabili- Ma in questo caso è ben 
«hiaro, che questo effetto sarà susseguito dalla roenoraanza o 
disfalto nelle esportazioni. Avvegnaché, ogni estero paese naturai* 
mente dovrà o potrà importare minore o ninna quantità di una 
merce la quale, atteso il suo riocarimento , non gli presenterà più 
che scarso o uiuo profitto nel riceverla. Quell’eccedenza di numera* 
rio rimanendo, dunque in un paese, indubitabile sua conseguenza 
debb’essere la menomanza nel valore delle sue esportazioni. 

(.V.ri Se, viceversa, uscisse il numerario che SQprabbonda in una 
località, non potrà uscire che in cambio 'di qualche estero prò* 
dotto. Ma in ogni paese, nel suo stato normale, non introdu- 
cesi mai piìi di quanto è indispensabile agli ordinari! suoi biso* 
goi ; e se qualche produttore è costretto a far contratti aleatori!, 
niun negoziante avveduto però opera scientemente P ingom* 
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bro tur i merctU oaiktoali delie mere! icbe ritira. Fereiò dod 
scDopre i possibile il cambiar oro eoa merci ; ed ansi ud limite 
Don oitrevarcabile'a questo modo di Cambio { vien posto dalla 
razionale neeessità succitata. La noassa dunque de’ consumi ri- 
manendo ' pressocchè le stessa' io ogni paese-'da un anno all’al- 
tro, se voi, per 'il numerario che avete soverchio, foste costretto 
a Cangiare’ iP vostro oro con merci estere, eseguireste coll’oro 
quella operazione che prima eseguivate colle merci , e per un 
identico valore: ma in allora quelle vostre merci, che prima 
avevano le spaccio nell’ estero paese , rimarranno giacenti nel 
vostro. Per cui, è giuoco forza ohe la massa intera delle vo- 
stre esportazioni 'in merci, diminutsoa per quel medesimo valore 
che siete stato fonato a pagata in numerario le vostre impor- 
tazioni. < ?lo3f:v;nr.lJ<ioo I r-]:i i m ifr 

Laonde, o rimanga od esca il danaro , che bassi di pià 
pell’uopo della oircoltsione, sda hievilabile eonseguenza debba 
essere la menomanza nelle esportazioni. Ed a tale inevitabilo 
consegoenza giungenbbeti nella supposiaione che un paese ri- 
cevesse pih che non desse, cioè nel preconcetto del tig. &. ; 
risultamento però diametralmente opposto a quello eh’ egli de- 
sidererebbe, e ch’egli opina dover succedere. 

Dal fin qni detto consegue ordinariamente ; i.° Che non 
succedono scambii de'prodotti dei tnolo * delle industrie estere 
che co’ prodotti del suolo a delle industrie nazionali, a.* Cba 
sino a che si potrà esportare nn prodotto qualunque si è certo 
di riceverà in cambio ciò che vuoisi dall’ estero, senza provare 
mai difetto di numerario, i/* Che la massa [del numertrio ri- 
mane a presso a poco la stessa in ogni paese da nn anno al- 
r altro. 4* Cba nn paese in ultima analisi non importa che una 
qnaotttè di valor reala pari a quello che esporta. 5.** Che quando 
ih nltioM analisi, un debito esista , questo debito non è altro 
se non che nno stimolante alle esportazioni (ly. E logica se- 



(1) A4 OTTÌare le inlerpreUxiODi e gli eqairoci sovra questa ed allrel- 
UU seutence, che in appieno esporremo , siamo astretti a far qui pubblica 
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gHenza di quelle tnawime i : cbe egni siilen» tendente a con- 
trariare, a reilfingere, a sopprimete t’ importaaione tende ancfae 



moatra de'itoatri priocépii «eoBooici. Se ai procedaue di deduioDe in de- 
dazione, com'è alile di alcani autori, d’altronde ben a ragione per altri ti- 
toli encomiati, o ri generalizxaaaero le nostre idee con nn paralogismo , ri 
potrebbe proTenà essere le sarriferìte dottrine quelle della scuola mercantila 
o crematistica, la quaSe pone n criterio delle ricchezze net valore di permuta, 
crede impoeslbile , qaiiidi , il TeriBcatai mai nè aatrattaroente nè conereta- 
naeide aura prodoateae aaverdtia, il solo prodotto scodo quello cbe apre lo 
spaccio al prodotto. Deatringeodo, invece, quelle seolenze entro i limiti del- 
rargomeoto per noi discusso , crediamo seguir la norma direttiva prescritta 
dai migliori scrittori. Primieramente , perchè opiniamo la vera acnola econo- 
mica moderna non aver avuto per fine Ptaifantino, l’esimio fondatore di essa 
iwl iilolo del ano libro, Ti aitato Mk ritchette Alle nazioni, e nella defi- 
nizieoe di queste ricchezze, asuneaTO si totts la riechm»» toemii impli- 
citamente dimosttando doserai aver tott’aitzo in mira che 1' avido egoismo , 
qualificato beo a ragione come la pesrima tra le umane passioni. In secondo 
luogo, perchè, se alcuni autori con logica rigorosa vennero tratti a conclu- 
dere egualmente sovra altre questioni economiche, come V illimitata concor- 
renza, le nuove maechina, ece., tatti (parliamo dt buoni) sostennero il pzìn-. 
cipio come principio, ma tutti ( ecoettustine i mercantilisti) non dettero pre- 
cetti assoluti ed incoutrovverUbili , ma sempre aiuoiaero la clansuU di sot- 
toporli alle esigenze de’ (alti ben iatabiliti e ben provati. Ora ninn fatto 
venne a mostrarci l’ insussistenza delle nostre sentenze se voglianri riferirle 
all’argomento di cbe ora trattari : ma se poi si volesse sistematicamente ap- 
plicarle alle suindicate qulitioni economiche, Plogfailterra è lè per convin- 
cerci non essere riaameosHè della produzione aegna infallibile della prospe- 
rità generale. Nè ci ri obbietti, come è d’uao, che l’abbasaamento de’ salarj„ 
il riposo forzato, la taasa de’ poveri, e tolte le congerie de’ mali fisici e mo- 
rali di cui fomite è il pauperismo per i poveri e per ì ricchi , soitanto da 
nu viziato regime economico, da un disequilibrio sociale provengano. In qual 
canto del mondo, dobbiam cercare il modello dell’onc/ùie A ragione e del 
contemperamento A’ poteri da segnirri nella acienu dalle ricchezze? E come 
è possibile rinvenirlo, se manchiamo tuttora di definizioni atta a spiegarceli , 
di iormule teoretiche idonee a farci cowsceie come aver possano esistenza? 
E queste definizioni e queste formule non dovrebber. essere poi. veriabili a 
tenore dell'ordinamento politico , IL di cui modello parimente, non sappiam 
ben bene dove rinvenirlo , e dell’ ordinamento sociale , cbe è qnistione non 
solo irresoluta, ma che tentasi ora capnvelgcre ne’ termini stessi in cui deve 
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indubbiamente a contrariare, a restringere ed a sopprimere l'e- 
sportazione. « E questa un’ equazione ( ben disse II professore 
Cherbulliez ) di cui voi non potreste alterare uno de’suol mem- 
bri senza alterarne l’altro simultaneamente *. 

Di scarsa o nluna Importanza è dnnqne :il modo deglia 
scambili fondamento della teoria della Bilanciaf e questa bilan-^ 
da nulla ha che fare colla ricchezza di un paese. 

, Il pib bel risiiltamento però delle sentenze surriferite , è 
che tutte convergono verso il gran principio della libertà com- 
merciale, e tutte l’appoggiano, principio dimostrato come una 
verità matematica non solo, ma consegiienziale di una verità 
morale. Per legge di natura, come per legge economica, difatti 
ciascuno ha d’uopo dell’altro, e ninno basta a sè solo, ed ogni 
nazione per prosperare ed arricchirsi abbisogna della prosperità 
e delle ricchezze delle altre. E quindi, il fate ad altri quello 
che fatto vorreste a voi stesso, che se anche non fosse un giu- 
sto corollario del principio della libertà commerciale, sarebbe 
nondimeno l’ottimo fra I precetti morali , trovasi fortunatamente 
in perfetta coincidenza coi veri interessi materiali d’ ogni na- 
zione. 

ÉccI d'uopo ancora di porre un fatto sotto il sno vero 
■spetto. I registri doganali esprimono ordinariamente II valore 
delle merci Importate ed esportate a tenore di quello che esse 
hanno sul mercato del paese , perocché noo si apprezzano de 
un popolo le cose che secondo quello che gli costano. E però 
evideotissimo che un prodotto deve avere nel luogo ove si fab- 



intavolarsi ? Dobbiam , dunque , prendere per regola direttrice dottrine che 
ammettono, per essere applicate, una cireostanrji non esistente, di cui abbiamo 
il nome, ma non il vero signidcato, ma non l’esempio, ed invece ben sap- 
piamo che nella situazione presente , innormale se vuoisi ma pur quella che 
dobbiamo appreitare, condurrebbonci a morte ? Per fuggir dall’ atonia , cer- 
tamente non malattia mortale per noi, che si abbia da ricorrere all’ igiene 
inglese la quale procrea indubbiamente la pletora , in verità , noi non pos- 
siamo ni commendare, nà seguire que’ medici che ci prescrivono tale varia- 
alone di sistema. 
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Itrica «d ove si ottiene con poca spesa, ed è soverchio in qna<i- 
tità agli usi ed ai bisogni della vita al ponto di esportarsi, un 
valore minore di quello che esso prodotto avrà laddove manca 
e richiedesi all’estero. Tale diflerenea è precisamente quella che 
costituisce in genere il profitto che si percipe dai commercianti: 
altrimenti il commercio non presenterebbe utilità. 

Ma siccome non pub supporsi che la maggior parte dei 
commercianti di una natione traffichi senza profitti, cosi non 
può non ammettersi io principio, che l’ intrinseco valore delle 
introduzioni naturalmente esser debba maggiore del valore delle 
esportazioni in ogni paese. Oltracciò questo valore , superiore 
di sua natura, aumentasi anche per le spese de’ trasporli, dei 
diizii, e per i profitti degl’ intermediarli di chi riceve e di chi 
invia le merci, li quali profitti e le quali spese debbano tutte, 
in ultima analisi, scontarsi dal consumatore locale, secondo una 
cifra, che è quella precisamente che poi riportasi ne’ registri do> 
gallali; la qual cifra denota benst il costo della merce consu- 
mala nel paese, ma coll’ aggiunta di tutti questi aggravi. Vi- 
ceversa, i prodotti esportati non vengono apprezzati in quei re- 
gistri che per il valore che hanno nella località, cioè dibassato 
dfll’ equivalente alla somma della maggior parte di quelle spese 
e profitti. Abbencbè dunque dai registri risulti , fl naturalmente 
risultar debba, una differenza nelle somme totali tra le espor.- 
laziutii e le importazioni, siccome per altro la più parte delle spese 
surriferite pagate dal consumatore nazionale per avere 1’ estera 
merce rigurgitano nella pubblica entrata (vale a dire i profitti di 
degl’ intermediari e degli assicuratori terrieri, i dritti di dogane 
ùtt^oziÓTTtr di porto, d’ancoraggio, di tonnellagìo, e li altri mille ed 
uno che tornano al fisco del paese), cosi, per ultimo risullamento, 
il disequilibrio non è che apparente, e la pubblica ricchezza, me- 
diante il commercio iiiteruazionsle, è suscettibile di aumento bensì, 
ma non di decurtazione. 

Non arrogeremo che due citazioni. <• Il sistema dell’ equi- 
librio commerciale è oggidì tanto screditato tra le persone illu- 
minate, eh’ io fui molle volle criticalo per essermi intrattenuto 



r , '-,: ■' "/GoogU 



R 



48 

a combatterlo ». — <• Gli adoratori della bilancia commerciale 
corrono dietro ad un fantasma che si nasconde nelle nuvole .... 
la dottrina di questa bilancia h assurda e disastrosa, e non più 
è lecito al di d’oggi fomentare i pregiudizi di un si zotico e si 
nocivo idiotismo economico ». La prima opinione è del capo- 
scuola francese G. Battista Say, nel suo citato Còurs, etc. Part. 
IV, cap. XI, io nota. Le seconde sono sentente di colui, ben 
soprannominato Arca di Sapienza italiana , che ritròvansi nella 
CoUttione degli articoli di E, P., di G. D, Romagnosi, 3 .' edi- 
zione. Prato i856, p. aa 8 e aa3. E non altrimenti opina l'e- 
conomista prediletto del sig. G., il chiarissimo Melchiorre Gioja, 
nel suo Nuovo prospetto delle scienze economiche, T. II., cap. IV., 
lib. Ili : e non altrimenti al certo tanti e tantissimi altri. Ma 
se queste massime da lov divulgate or fa venti o venticinque 
anni, ora esser denno a tutti notissime , come avviene dunque 
che noi stimammo aver da ripeterle, nel i 844 > sovra 

tutti, siamo profondamente convinti essere saviissimo, in mas- 
sima generale, il concetto di un chiaro scrittore di questi An- 
nali {de\ quale ben non sappiamo se siaci più argomento'd’ammi- 
raziooe la mente od il cuore ), coacetto eh* egli esprime con 
questa frase: » ormai dr dottrine discusse siam sazii?» Per 
risposta diremo: l’opinione da noi presa a disamina, da niuno an- 
cora contraddetta, ritrovasi in un libro molto lodato , edito nel 
1840 . £ non unico, anzi molto comune (diciamolo ad amor del 
vero, ed a conforto del sig. G.) è al certo l’esempio. Bene spesso 
questa specie di attivi o di passiti ci cadder sott’ occhi, o 
e non a guari, 9 novembre i844« leggemmo nella Presse (gior- 
nale che contraddistinguesi tra gli altri , sostenendovisi per lo 
pili buoni principi! economici) l’ apologia indiretta delle bilancie 
commerciali, lameoiandovisi il fatto della importazione soverchia 
alla esportazione avvenuto ki Francia nel i843. Sappiam bene 
che la soprascritta è contro 1 ’ importazione, ma che la girata è 
contro la perfida AlBione (che tutte le linee di qual giornale ora 
convergono ad un sol punto, e tutti gli argomenti che vi si 
d iculono hanno un sol fine, anatema alla nuova Cartagine), iu 
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i^aellVaiiDo died 9 siaio le itole briltimiche .avendo etportalu più 
che non itaporUtai, ooqie rilevati ' dalle pubblieaaioni dogioalt 
dei Board frode. )E1 cop quella' apologia non. ti , titteUe . già dal 
ripetere le.raaolde teorlobe» che .OoU’iaapprtatione ,on paese ren- 
deti tributario. deU’ettero, tiiCoipitee .di tterilità' il lavoro nazio- 
nale,, ecc. ece< Per cui logica deduzione esser dovrebbe, l’IogbiU 
terra aver da . ritguardarsi come il patte. .più prosperoso del 
mondo, io mentre che ciò poi sarebbe io manifesta contraddi- 
fiooe a quanto .lo stesso giornale mille altre vol(e «i .disse,; rim- 
petto alla, specie di vita che mepa il, popolo minuto .della Gran 
Brellegoa, ai tuoi FVorkltouses non , più .sof^cieoli a contenere 
la poveraglia, alla sua tassa de’poveri ciascun aoqo progressiva, 
all’ incomo-iax. che 1’ è pur forza pa^re. ora come .iu tenapo di 
guerra, ecc. ec& Accordare non e possibile opinioni tanto discor- 
danti, ma se pubblicaosi ancora sino , nella patria dei Say-, di 
Droz, di Blanqui tali dottrine, è evidente che là pure tutto an- 
cor non si dista, o che tutto ancora debbasi di, continuo ripe- 
tere, tutti non essendo ancora convinti delle loro assurdità. Bd 
al presente mancano forse iilosoG colà, e più io Inghilterra, so- 
stenitori della massima che i popoli più felici e più ricchi son 
quelli i quali pagano maggiormente II lor pane e la loro carne t 
Non soavi forse statistiol, calcolatori, dei centimes o dei pences 
che sottraggoDsi dalle tasche degli opera) (era più esatto II dire 
dalle tasche dei propriotarii terrieri) per ogni ettolitro diigraoo 
che a’iotroduce in. un paese l Eh sì, che pare a achlere si no- 
verano I buoni economisti inglesi,, e viventi pur, sono, .Ripardo 
e.s Mac-Culloch , e godentcsi di uua fanja bene meritata ]_Soao 
sofismi, chimere, terrori ad arte divulgati da coloro che hanno 
interesse nella continuazione degli abusi. Io conosciamo perfet- 
taracoiei è ■ il solito vizio di contar per nulla il beoefizio del 
pubblico (Romagnosi) », ne siamo profondameute convinti. Ma 
quando gli oppositori, qualunque siano i lor motivi secreti o 
palesi, non ristanno di farci risuonare. all’orecchio la medesima 
.aoiifona, dovremo noi,, per .timore^ di .recar npja suonando sem- 
pre le flessa suonata, ebhaudqqare la nostra mente e le nostre 
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maoi al lasiUmo, alla oegghUnta, accooteotarci del buon dirilto 
e tacere f II savio scrittore di quella firase ne decida. Di pi& 
osserveremo, in via generale ed a difesa delle nostre troppe pa- 
role, che l’applicatione desiderata delle bnone dottrine economi- 
che, la quale sola potrebbe esser atu a ridurre a completo si- 
leusio gli oppositori, i uno di quel tanti messia = che quasi do- 
vunque n attendono sempre, ma non giungono mah ’ 

IIL Restaci altro punto da discutere col sig. O. Esso ha 
rirerimento al sistema dasiario da lui sostenuto, la cognisione 
del quale Servirà a dimostrare viemmeglio lo spirito e là ten- 
denza del suo scritto. 

Il sistema della libertà commerciale è stato posto da tanti 
economisti eminenti in una luce si vivida , si sfolgorante , cho 
alla piupparte de’ lettori non occorrerebbero ulteriori dintostra- 
sioni ( volendole in quanti libri le troverebbero l ), ed a buon 
dritto avremmo taccia di temerarii, se si credesse voler noi raf- 
forzare di nuovi argonoenti le opinioni di un Romagnosi , già 
rese di pubblico dominio per opra di questi Annali. Ma che 
siavi opportunità nel rinfrescarne la memoria a taluni, speria- 
mo convincerne I lettori medesimi, mediante l’esposizione dello 
dottrine riferibili ad esso sistema promulgato di recente dal si- 
gnor D, 

Questo autore consacra un capitolo alf« importanza del com- 
mercio (p. 345) f>, ove si afferma m essere il commercio reto ed 
unico sostegno delle nazioni (p. 347) •>, e poscia ci offre le suo 
eonclusioni nel capitolo seguente, il cui titolo à « necessità dei 
vincoli al commercio e dei dazi» d’importazione e di esporta- 
zione (p. 353 ) », 

Fino al di d’oggi i sostenitori dei vincoU e dei dazii tor- 
turarono la loro menti onde rinvenire raziocinii atU a provarne 
la necessità, ma col fine esplicito ed esclusivo di promuovere o 
sorreggere le industrie nazionali agricola e manifatturiera. A 
ninno ( per quanto sappiamo ) venne però in capo giammai cbe 
fossevi necessità di vincoli al commercio , onde fsvwirlo e prò- 
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tcggerlo, comechè da qiiMta proposizione conseguisse natiiral- 
snente che per favorirlo e proteggerlo la strada da percorrersi 
quella fosse dei vincoli e de’ dazi!. Ma per giustificare un tal 
ragionamento , converrebbe anticipatamente distruggere le no- 
zioni più semplici della scienza economica e della ragione. In 
fatti, se pure avvi un aforismo ben radicato nelle menti ed in- 
controvertibile à questo al certo: t incremento del commercio se- 
gue il rapporto della diminuzione de’vincoU e dei dazii. I vincoli, 
aieoo pure semplici misure regolamentane, o sieno tasse, come 
i dazii sono , non possono apprezzarsi se non che quanto vale 
il senso della parola stessa , e non aver per effetto conseguen- 
eiale che la menomanza o la difEcollà negli scambi!, atteso che 
danno origine all’accrescimento nel valore di un genere, e per- 
ciò alla diminuzione nel numero de’ consumatori di esso , cioè 
nel numero di coloro che se lo procurano collo scambio. Ma il 
commercio non nasce , non vegeta , non fruttifica che per gli 
scambi! ed in ragione degli scambi! ; ovvio è , quindi , il com- 
prendere che se diminuire o togliere i vincoli equivale ad al- 
largare e moltiplicare il commercio, per la ragion de’ contrari!, 
allargare e moltiplicare i vincoli equivale a diminuire o togliere 
il commercio. Come fu dunque possibile all’ autore conoscere 
V importanza del commercio, dichiararlo , con manifesta esage- 
razione, vero ed unico sostegno delle nazioni , e concluder po- 
scia per la necessitò dei vincoli e de’ dazii? — O egli operò 
scientemente 1’ amalgama di due cose disparatissime tra loro , 
il commercio e l’industria, coll’opinione preconcepila che que- 
sta assimilazione potesse servirgli a provare piò facilmente la 
necessità de’ vincoli , ed in allora gli diremo che l'impiego del 
sofisma comune di sostituire neH’argomento che si vuol soste- 
nere un doppio soggetto al soggetto particolare a cui si appli- 
ca, era il meno conveniente tra tutti quelli ch’egli avrebbe po- 
tuto immaginare per giungere alla dimostrazione del suo siste- 
ma daziario. Imperciocché, per isperarne buon esito, gli sarebbe 
stato d’ uopo capovolgere non solo le idee che si hanno ed il 
valor de’vocaboli, come già si disse, ma petsino ì fatti che veg- 
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giamo succedere: idee, vorabuli e falli che cuncepironsi , spie- 
garonsi ed avvennero in modo da opporsi ad ogni amalgama 
possibile (i). Ovverossia, l’autore credè adoperar il termine eom- 
mercio in modo astrailo soltanto, e collo scopo indiretto che i 
vincoU giovassero concretamente e direttamente alle industrie , 
ed in allora gli diremo ch’egli dovea ommettere di addimostrare 
e di esagerare l’ importanza del commercio quando era costretto 
a sostenere la necessità de’vincoli, e che quella sua seconda in- 
tenzione egli dovea spiegare ai lettori io modo chiarissimo, giac- 
ché un lapsus penne di simil (atta rendeva impossibile ad esso 
loro il comprendere come nel capitolo anteriore provar si possa 
r importanza del commercio , che sia il veto ed unico sostegno 
delle nazioni, e nel susseguente si concluda esservi per esso ne- 
cessità di vincoU e de'datiL- 

Queste osservazioni per altro non vertono che sulla forma, 
• stimiamo di maggior rilievo il sofTermarci ad esaminare la so- 
stanza della dottrina dell’autore circa il sistema commerciale. 

«Non devo recar meraviglia se fra tante cose stupende che 
dissero uomini sommi, qualcuna se ne trovi o difettosa o meno 
esalta , il quale inconveniente puh accadere per tre molivi : o 
perchè chi scrive cada innocentemente in errore, o perché scriva 
con passione in cosa che favorisca lui o la sua nazione, peroc- 
ché voglia rendersi singolare con qualche brillante ritrovato. So 
avessi a dire quale dei tre motivi abbia cagionato l’errore, opi- 
nerei per il secondo , perchè chi scrisse per la libertà indeter- 
minata del commercio (f errore è /questo: hoc est scelusf^ appar- 
teneva a nazioni che si trovavano in possesso della preponderanza. 



(i) SoppoDìamo che la uaruuUe già indicata fatta dall’aotore al testa 
del Mengotti gli sia stata suggerita dalla credenza di poter riaguardare 
sotto un solo e medesimo aspetto il commercio e Vindiutria. Senza di que- 
sta credenza era impossibile ad un colbertista parlar di vincoli al eom* 
inercio, noto davendo essergli cbe allorquando Colbert chiese ai commer- 
cianti di Parigi come poteva favorirli e proteggerli , eglino nnanimemcata 
risposero: laeeiauci fare. 
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e non avrebbero voluto che altre ti destassero dal Ulargo in cui 
giacevano sopite (p. 353 e 354) ». 

L’ opinameolo dell’autore sul vero motivo dell’errore ha 
per base un’ ipotesi inamissibile , poiché essa presuppone fatti 
che ayennero ed avvengono in modo diametralmente opposto 
a quello ch’egli immagina, ma pe’ quali solUnto la di lui ipo- 
tesi aver potrebbe fondamento. — A sostegno di essa, egli ri- 
tiene , come è 1’ abito de’ restrittivi , abbenché mille volte ciò 
sia stato contraddetto e provato erroneo, che i vincoU sieno il 
mezzo di procreare ricchezze alle nazioni, e che coll’impiego di 
questo mezzo l’ Inghilterra abbi, raggiunto 1. preponderanza, 
er dir vero, l’autore non nomina questo paese, anzi dice na- 

: ma la preponderanza, escludendo ogni parità, non accou- 
«ente la pluralità, ed in fatto la si concede alla sola Grao-Bre- 
tagna io linea di commercio e d'industria; per cui è difiìcile 
ramaietlere ch’egli non abbia fatto allusione agli scrittori in- 
glesi , allorché opiàava l’errore provenire dagli scrittori perti- 
nenti a nfciiotil éhe ti trovavano in possesso detta preponderane 
za, e non avrebbero ‘ voluto che altre si destassero ztat letargo in 
cm facevano sopite. Sono dunque gli scrittori inglesi i rei d’e- 
goismo, di cupidigia , d’ artihziosa malvagità d’ intenzioni rim- 
petto agli ' esteri. Ma quali tono questi scrittori ? Non il loro 
capo scuola Adamo Smith» non Bentham, non lord Lauderdale, 
on Malthus, non Rioardo, dei quali vantasi a buon dritto la 
pubblica economia , perché il primo si fé banditore del gran 
principio della libertà commerciale tino dal tenS, a gli altri ap- 
poggiarono é' svilupparono le idee di Smith nello scorcio del 
passato !o -bé’ primordii del presente secolo, vale a dire in epo- 
o e in CUI la loro nazione non avea la preponderanza. — Sono 
gl. economisti moderni inglesi? Ma in primo luogo faremo os- 
vare all autore che tra questi moderni il numero de’piò acer- 
mamente combatte 1 principii di Smith, e la verità di questo 
atto è appariscente ‘dalla denominazione d’inglese che sit ali, 
u a restrittiva : ed in Secondo luogo gli diremo, riguardo a 
oro 1 quali nel Regno-Unito distendono attualmento il siste- 
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ma della liberlà cominerciale , ch’eglino «i possono bens\ tac- 
ciare di aver confermalo e riprodotto un errore, ma non d’ a- 
verlo cagionalo, l’ errore essendo stalo anteriormente sostenuto 
e promulgato da tantissimi scrittori , non soltanto inglesi , ma 
francesi, italiani, alemanni, giacché chi scrisse per la liberti del 
commercio apparteneva anche a nazioni che non si trovava^ in 
possesso della preponderanza. Per ragione quindi e per giusti- 
zia, r origine dell’ errore di questi inglesi moderni dovea altri- 
buirsi all’uno tra i due altri molivi del suo opinamenlo. Non 
al terzo però, avvegnaché erano troppo molteplici per poter spe- 
rare di rendersi singolari con questo briUanle ritrovalo, il quale 
brillava già sull’ orizzonte economico da lunga pezza. Non ri- 
marrebbe perciò a questi inglesi , come a tulli gli altri econo- 
misti caduti nell’errore, che a giustificarsi dell’esservi caduti in- 
nocentemente; ma Senior, Mac-Culloch, ecc., posti da un tratto 
di penna dell’autore nella categoria dei bambini, probabilmente 
non vorrebbero uscirne, poiché nella stessa categoria egli com- 
prese anche Filaogeri, Genovesi, Romagnosi, Rossi, Say, Blan- 
qui, SioreV. R.u. MoUl. in somma tutti coloro che dagli uo- 
mini di buon senso finora furono giudicati come uomini som- 
mi/ I fatti dunque danno una solenne smentita alla ipotesi 

nella sua referenza agli scrittori inglesi; vediaino ora se é pos- 
sibile ammetterla riguardo all’ idea generale su cui essa si ap- 
poggia. In quell’ opinamenlo traspare una modificazione fatta 
dai restrittivi alla loro dottrina : es'sere i vincoli la regola che 
determinar deve sempre una legislazione daziaria. La modifica- 
zione consiste nello stabilire che , qualora un paese abbia rag- 
giunta la preponderanza, i vincoli, eccellente medicina per una 
nazione malata, non le siano piò confacenti , e eh’ essa debba, 
per lo contrario , adottare la libertà del commercio , igiene i» 
tal caso ottima a seguirsi. Unto piò che, contribuendo a man- 
teoerla io buona salute, fa l’ elfello di un narcotico per quello 
degli esteri. Se il ragionamento su cui si fonda la concessione 
(non in perfetto accordo colla morale) avesse per punto di par- 
tenza un’ idea giusU, sarebbe inesplicabile il motivo per cui il 
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paese preponderaote ipQSU& sempre tanta renuenza ad applicare 
a sè medesimo il sistema completo proposto da Smith , e non 
inai r adottò. Imperciocché se pur è verissimo che gli uomini 
di buon senso nelle isole brittaniche , ministri di Stato, celebri 
scritturi, membri dell’ Unione contro le leggi cereali ( thè anti* 
coro laws league ), pervennero finalmente a scuotere nelle sua 
basi r antico ediGzio mercantile inglese , ed a farne prevedere 
inevitabile il tracollo, è innegabile parimente che l’ opposizione 
delle classi, di cui il sistema riformatore contraria gli interessi 
egoisti, non sia fortissimo ancora e nelle sale di Weslroinster, 
per il che sono vigenti tuttavia il eom-bill, la sopratassa enor- 
me sugli zuccheri esteri a favore degli zuccheri delle proprie 
colonie, e presso la maggiorità de’censiti, che si chiari aperta- 
mente col rovesciare I’ ultimo ministero whìg, per il motivo ap- 
punto che avea proposto riforme daziane nel senso liberale. Per- 
chè la supposizione provenisse da un’ idea esalta, bisognerebbe 
che il Regno-Unito fosse un esempio della concordanza de sani 
precetti economici colla pratica, ed in questo solo caso il co- 
mune accordo dì tulli i parliti , potrebbe sospettarsi ed accu- 
sarsi (beo a torlo però) «vare per fine l’ immergere nel leUrgo 
lo altre nazioni. Ma ia vece che esista od abbia mai esìstilo 
quella concordanza, f ostilità delle opinioni e de’ sentimenti che 
sì tradussero e ai traducono io fatti visibili a tutto il mondo, 
danno all’ipotesi dell’autore un’assolata impossibilità di soste- 
nersi. Essa, per vero dire, non usci originariamente dalla mente 
del sig. G., ma fu tante volte dimostrata erronea che fa mera- 
viglia di vederla riprodursi di bel nuovo (i). Quell’ opinamenlo 



(i) la OMnlre noi tasUaiae aaa volta di più di propngnare il rugn- 
nemuuo che sostiene Ripetasi naoceonata, riceviamo l’ammirabile articola 
O* la UgUlatim aagIaU* sur U eommtrct dtt cirMat (Bibliothèque nniv. 
de Ceaève. Jsniwr,i845, p. a3J|, io coi con quella robostassa d’ar|omeati e 
con ifuella profondità dà. dottrina, pregi caratteristici ed eminenti del sua 
eaiasia autore Camilla De Cavoor, tuo si appressa e si prova oome ri- 
salta dalle parole segoentii a Ce raisonnemeot, déaaé de Ioato vérile, ne 
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d’ aitruude non solo % concep?tor' %iopni Hii* ipotesi ' ÌDamìssibilo 
ma è riocfiiiisu in termini che lo renderebbero un problema ir- 
resolubile. Per renderlo decifrabile ed in conformità alla ragiono 
ed allesperienza, l'autore avrebbe dovuto dire; Il sistema della 
libertà commerciale può favorire e favorisce una nazione che Io 
adotti sia o no prépondérante, ma non favorisce nè può favo- 
rire un individuo o una categoria particolare d’individui; esso 
può destare e detta dal letargo, ma non può servire nè servo 
di sonnifero ad alcuna nhtiooe. Esistono, è verissimo, nella Gran 
Bretagna scrittori, i celiali vorrebbero favorir loro e fare che le 
altre nazioni- continuassero a Sonnecchiare ; ma tjuesti scrittori 
predicano vincoli, sosleugòoo le leggi fiscali, e non il principio, 
oràtnai incòiUravertlbili presso gli uomini di buon senso , della 
libertà cdtnmerclale; ma questi scrittori dagl' inglesi e dai non 
inglesi sì denominano rènrium, proibiti, monopolisti, mercan^ 
tiUsti, cvematistici , ecc., e'dagli uomini di buon senso non eb- 
hyo mai nè hanno il predicato A\ celebri, e meno ancora quello 
di uomini sommi. P - — ii., 

« Ma se alla teoria della indewrminaU libertà commercia- 
le, chi credo erronea, si volesse dara ifc’ interpretazione meno 
odiosa, si potrebbe credere una di quell, astrazioni degli eco- 
nomisti che talvolta, ove le loro idee si trovano in opposizione 
col tempo cumulano alla generazione presente quelle future, ed 
ove la ristrettezza del luogo si opponga formano di tutto il 
mondo un luogo solo (p. 354) ». 

Non faremo per questo paragrafo il lavoro d’ analisi che 
fatto abbiamo per 1’ antecederite , perchè poco ci garba, e pro- 
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Norait avoir qa’one iaflacDoe éphCmère.'l,a Aoindre atteatìon sufBt pour 
eo faire 'apercevoir Vabiurditi ». — Siamo dolenti ebe la diverailìi della Kb- 
gna tolga all' oniveraale de' compatriotli il profitto die trarrebbe al éterte 
<i^li acri Iti di qneato eiimio eoooomiata. Deploriamo il folto per la pa- 
tria eomona ! ponderati però in eqne bilance i’ (notivi-, le notlre parola 
iwn poaaoaò-aigoi&aara neppur l’ombra del biasimo. , ■ . j 
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babiltneDte poco diletterebbe S lettori, ana polemica sovra astra- 
zioni, e c! sarebbe forza uscir dal campo della politica econo- 
mia, in cui vogliamo racchiuderci. Diremo solo che se 1' autore 
colla parola tempo s’ intese la contemporaneità, le idee del tempo 
convengono manifestamente alla applicazione della libertà com- 
merciale presso i popoli inciviliti, ed in via esemplare gli cite- 
remo Austria, Piemonte, lo Zoh/verein e più nazione stessa pre^ 
ponderante. Che se poi, impiegando il vocabolo tempo volle al- 
ludere M' opportunità , gli diremo che l'opportunità è una legge 
sacrosanta, da che scrisse per la libertà del commercio sempre 
raccomandata e seguita. Se perù questa libertà è un bene di- 
mostrato teoricamente e provato dai fatti, come lo è, siccome 
le ragioni d' opportunità non possono mai distruggere il valor 
intrinseco di un principio ma solo ritardarne l’applicazione, cosi 
Principal cura del legislatore esser deve l’allontanare le cause 
che sì oppongono a farla risguardare come opportuna, giacchà 
da cib che à bene non nascono che buoni effetti. 

« Alcuni celebri scrittori di P.* E.*, e gran numero do’ loro 
ammiratori .... credettero odioso qualunque vincolo . . . . o 
dissero che il legislatore deve abbandonare a se stessa f onda 
commerciale .... Oli uomini di buon senso non si lasciarono 
sorprendere da questa dottrina, avendo invece rimarcati che i 
lodati scrittori per assicurarsi la rittoria aveano esagerato le mi- 
sure contrarie che si proponevano combattere , coll’ immaginare 
che vogliasi il commercio vincolare al punto che nulla più sorta, 
come nulla più entri (pag, 354 ) »• 

E qual ù il nome di questi celebri scrittori che immagina- 
rono di esagerare? lodali da chi ? 

« Commutando perù l’ espressione se vietate nell’ altra se 
prudentemente moderate 1’ uscita delle vostre materie prime e 
l’entrata delle vostre manifatture, ecc. ( pag. 355 ) ». 

Nel concetto che ritrovasi in questo ultimo paragrafo par- 
rebbe dover consistere la teoria del sig. G. riguardo al com- 
mercio internazionale ed alle tariffe. Ma vedremo nel se’guito che 
per lo più egli non commuta l’ espressione vietate che nell’ e$- 
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presuione proibite / , o che il suo prudentemente moderate olire* 
passa i liinit! tulli della cnoderaziooe. 

Nell’ infrattanto gli risponderemo eoo le parole di que’ ce- 
lebri scrittori posti in islato d’ accusa da lui. 

Il principio della libertà del commercio i luminoso, iocoo* 
trovertiblle , non ammette nè eccezioni nè restrizioni. £ un teo* 
rema matematicamente ed irrevocabilmente dimostrato : l’errore 
consisterebbe nel transiger con esso non ebe nel negarlo. Ogni 
ribasso di dazio h un bene assoluto per la uoiversalitA de’ con- 
sumatori, poiebi r interesse generale esige che tutti gli oggetti 
di cui si abbisogna si possano avere al minor prezzo possibile. 
Ciò non ha d’ uopo di prove : ma dal principio medesimo ri- 
sulta la conseguenza, dedotta essa pure da una logica sottile ed 
esperimentata dai fatti, che la libertà commerciale è parimente 
un bene assoluto non solo per una nazione in genere e per il 
suo erario, ma per i fabbricanti stessi di quegli articoli che con 
un alto dazio credeasi favorire; avvegnaché i capitali di un 
paese sono sempre rivolti, per l’ interesse del produttore, verso 
r impiego pih vantaggioso e pih conforme agli interessi econo- 
mici del paese, quando non abbiano il soccorso effimero e dan- 
noso del dazio. Per cui, la libertà indeterminata di cambio tra 
diversi paesi, è U mezzo onde ognuno di essi possa raggiungere 
L’apice della ricchezza^ per cui, viceversa, ogni restrizione ap- 
portala a questa libertà dalle leggi o dai dazii, ha per primario 
ed inevitabile effetto d’ imprimere a quella parte de’ capitali del 
paese che si pretende coadiuvare col dazio, una direzione assai 
meno vantaggiosa di quella che, naturalmente e senza vincoli o 
dazii, avrebbe seguita. 

Questo à il principio, la teoria. La libertà indeterminata del 
commercio, o F abbandonare a sé stessa T onda commerciale, è 
un bene assoluto e generale: tutto ciò che possa farsi per con- 
seguirlo, deve studiarsi e porsi in pratica dal legislatore; pe- 
rocché tanto più vi si potrà avvicinare , tanto più un paese sa- 
prà procrearsi ricchezze. 

Ma questo principio che si difende da per sé stesso atteso 
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I, ,u» eccelUoM propria e virtuale , non è però che principio 
economico, non ispelU . quindi, che alla scienza econoimca . e 
non può considerarsi che sotto 1’ aspetto economico. Da Ule 
semplice osservazione risulta, che questo princp.o. dovendo sot- 
tomettersi , al pari d’ ogni altro principio, alle esigenze de fatti 
deir ordine suo ( chi ogni ragionamento a priori ceder deve al- 
r esperienza ) , e la scienza economica, al pari d’ogni altra scienza, 
essendo obbligata a subordinare i proprii precetti alli precetti 
ed ai falli di un ordine diverso o superiore , ed in ispecie e 
quasi sempre all. morale, al diritto, alla ragion di Sialo; risu ts, 
dicemmo, che questo principio, vero e senza limiti in pubblica 
economia, soffre e deve soffrire molle eccezioni nella pratica. 
Ciò non alter, nè poco nè punto 1. bonlè. l* eccellenza del prin- 
cipio io sé. poiché quelle non sono contraddizioni al principio , 
ma eccezioni che si giustificano da loro stesse, provenendo da 
molivi indipendenti dagli ecoooinici, o pertinenti ad un. gerar- 
chi. superiore a quella della politica economia. ^ 

E questi molivi non furono sottintesi soltanto da que ce- 
kbri scrittori, ma bensì indicali, noverali, soslenuli anche dalla 
piupparle di essoloro. Eglino dissero, e ben dissero, che in via 
economica il legislatore deve abbandonare a se stessa t onda 
commerciale, qualunque nncolo essere odioso; ma ebbero cura 
di aggiungere che esistono forti e potenti ragioni a sostegno 
della credenza che l’ indeterminata libertà del commercio rima- 
ner debba sempre piuttosto un desiderio che un fatto conse- 
guibile. 

Tali ragioni prìmieramcnle le Uaswro dalla natura stessa 
della scienza economica. Che cos’è il fine esclusivo di essa 7 
1’ accrescimento e la diffusione dello ricchezze. Che cosa sono 1* 
ricchezze? uno de’ mezzi di aumentare la prosperità materiale 
di un paese. Ma le ricchezze non sono il solo >ie che 
elea voglia, debba o posa, raggiungere, non sono il solo mobile 
delle nazioni: un governo non ha per missione unica e specia e 
di eccumulare ricchezze,, e possedè mezzi anche diversi eg i 
ccoDocxùci ondo aumootaro la iua prosperità malaria a. cr 



dule propria di questa scienza, essa, dunque, 'necessariamente h 
obbligata di subordinare I suoi precetti alle considerazioni com- 
plicale che compongono l’interesse generale dello Stato. 

Questo interesse generale , ben lungi dal poggiarsi unico- 
niente sugli interessi materiali, esige anzi, per lo pifi, cbe essi 
vengano sagrificati a tutte le necessità di fatto provem'enti dalla 
ragion di Stato, dalla ragion politica, dal diritto, dalle esigenze 
ammloislrative. E tali necessità comandano che, anzi tolto, si 
accudisca allo sviluppo religioso, morale, intellettuale ( primario 
»copo del legislatore), alla sicurezza interna, alla difesa nazio- 
l^le, a tulli i miglioramenti, a lutti i pubblici interessi in somma. 
Ma por accudirvi, convien provvedere a tutti i servigli dello 
Stato ; cioè, occorrono amministrazioni, le quali non sussistono 
che a mezzo di pubbliche spese. Provata, quindi, la legalità, la 
necessità , di queste pubbliche spese , la legalità e la necessità 
provasi ancora che ad esse contribuiscano tutti i produttori e 
tulli i consumatori, poiché son eglino quelli che fruiscono della 
sicurezza interna, de’ miglioramenti tutti morali e materiali del 
paese. Un rnlle dazio, quindi, posto sopra gli articoli di larifla, 
e, al pan d’ ogni altro dazio, pienamente giustificabile. 

Tale transazione col gran principio della libertà indetermi- 
nata del commercio fu quasi unanimamenle acconsentita dai 
ce/eM scrittori e dal foro ammiratori. Di più, la maggior parte 
di essi ammise ancora che dovrebbesi proteggere i primi passi 
di una nuora industria, la cui naturalizzazione utile si potesse 
credere razionalmente, mediante un mite dazio, o meglio ancora 
con premii, qualora però non accordinsi questi premii che per 
breve lasso di tempo, avvegnaché i sagrifizii del paese diverreb- 
ero un conlrasenso , una pazzia, se, prolungandosi, pagar per 
molli anni si dovesse la gloria di vestir panni dello Stato, o 
adoprar ferro lavorato dai connazionali. 

- Di più, que' ceUbri scrittori . volgendo al punto del diritto 
e oro indagini, affermarono che, quando si avesse intenzione 
apportar radicali cangiamenti nelle tariffe, dovrebbesi schivare 
ogni subitaneo e rapido passaggio da un sistema ad un altro 
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(non mai conveniente ad un’ amministrazione saggia e regolare); 
« che, Volendosi accudire a riforme nel senso liberale, alcuni 
dazi! doveansi giuridicamente conservare a favore di quelle in- 
dustrie nate e cresciute all’ ombra delle tariffe, imperciocché ai* 
Clini fabbricanti poteano aver impiegali i loro capitali sulla fede 
delle proibizioni e delle gravezze, la conservazione de’ diritti 
acquisiti essendo ^un principio morale non che di giustizia. 

£ ben vero che queste eccezioni, queste transazioni non fu- 
rono ammesse dai celebri scrittori che come eccezioni e tran- 
sazioni compatibili e spiegabili colla giusta e possibile applica- 
zione del gran principio dalla libertà commerciale , mentre poi 
dichiararono e sostennero sempre che , allorché le ragioni pro- 
vate di eccettuare e transigere non esistessero , sarebbe un as- 
surdo , sarebbe stoltezza il non atteonersi al gran principio in 
tutta la sua ampiezza. £ ben vero che anche queste eccezioni 
furono approvale soltanto per breve tempo, per modici dazii, 
giacché il loro Gne era sempre di poter giungere all’ applicazione 
totale del gran principio medesima, però gradatamente, senza 
lesione di giustizia e senza nocumento degli interessi vitali di 
un paese. Ma è altrettanto vero che tali modiGcationi furono 
acconsentite da qae’ celebri scrittori; e che, ciò accordato, la 
dottrina del prudentemente moderate doveano eglino promulgare 
e sostenere, come la sola compatibile col consenso dato a quelle 
eccezioni ed a quelle transazioni. 

A simile dottrina giunse pure l’ autore : ma esiste una 
somma capitale differenza fra i celebri scrittori e lui : eglino vi 
vennero per la ragion di Stato, per i diritti acquisiti, per le G- 
scali esigenze, ed egli vi venne per tutelare il commercio, per 
proteggere le industrie ; eglino addussero ragioni estranio affatto 
o superiori alla politica economia, egli la sostenne con ragioni 
e per ragioni meramente economiche. In questa d'ITeronza sta 
r errore. 

Oltracciò, ninno al certo di que’ celebri scrittori dotte quel 
principio come ineccepibile ed assoluto In massima generale , 
perché niuno tra essi certamente ignorava che un principio nel- 
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r ùueriéa tua rigidesza , nella sua ioeaorabitUk non si sostiene 
mai con giustisia : summmn jus, surtima injuria ; che d' accanto 
ai principi! ed all’ obbligo di maoteoerli sonei sempre le neces» 
silb di fatto; che superiore anche al diritto b la ragion politica; 
che in una questione , Goalmente , come quella del commercio 
ioteroazioonle , includeodorisi di necessità questioni di ordine 
differente, non si pub mai venire a precetti irrefragabili senza 
sottintendere ad eccezionare la concorrenza delle cause conco~ 
mitanti. 

Assumendo la difesa de’ cttehri scrittori ( veramente non ne 
aveano bisogno I ), non possiamo ommettere di far osservare al 
sig. G. , quanto sia facile il provare che uomini sommi caddero 
in errore, allorché citansi sentenze da loro divulgate sovra un 
soggetto particolare , estendendone il rapporto al generale, e 
molto pib quando tacciansi le restrizioni da loro stessi proposte 
o concesse. Simile metodo di discussione i comodissimo , per- 
ché dispensa dallo studiare fondatamente il suo téma, e serve 
a battere con facilità l’ avversario, essendo a tal Gne sulEcienta 
impiegare 1' arme stessa adoperata da Ini a sostegno della re- 
strizioni. E non é davvero un esagerare le mistsre conirarie che 
n proponeva Combattere, e un assicurarsi la vittoria, I’ affibbiare 
ai celebri scrittori massime assolute non date da essoloro che in 
modo condizionale, e non è nn farle apparir contrarie al buon 
senso il non ispiegar mai eh’ esse non aveano riferimento che 
alla ragione economica ? E soprattutto poi quando taccionsi i 
nomi dei lodaà scrittori? Noi, riepilogando le sentenze divul- 
gate da pochi celebri scrittori moderni ( ché il dir tutto e quanto 
scrissero molti su tale questione oltrepasserebbe i limiti dello 
spazio concessoci a dei riguardi dovuti ai lettori che quel tutto 
ben sanno), speriamo d’addimostrare al sig. Galli, che la teoria 
dell* indeterminata libertà del commercio o non venne ben in- 
tesa da lui, oppure ch’egli non tenne a calcolo le opinioni dì 
questi modani, i quali però il predicato di celebri ottennero dal* 
l’ nniversale. 

« La libertà assoluta commerciale é un ideale, ma a questo 
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ideale uno Sialo deve sempre cercare di "avvicinarsi ( Rnii ) ». 
Il principio dell’ assoluta libertà commerciale è un teorema di- 
mostrabile come quello di Pittagora. Ma con questo principio 
vi sono transizioni, perchè ogni principio aelle scienze politiche 
e morali deve piegarsi a transizioni (Cherbniliez). « La ra- 
gion di Stalo può benissimo accordarsi colle protezioni ; ma i 
prìvilegii non si giustificano mai ( Rotte ) ». « I vincoli al com- 
mercio libero possono esser posti per uno scopo politico ed es- 
ser comandati da una grande e certa necessità (Mac-Gulloch ) ». 
u Le misure proibitive sono erronee nella loro azione imme- 
diata; ma vi sono certe circostanze eccezionali in cui uno Stato 
deve importo a sè stesso, onde sottrarsi a mali peggiori (Storcb) ». 
m Non vogliamo sbrigliata libertà » diceva continuamente Ro- 
magnosL Ei disse dì più • la norma direttiva per le tariffe è 
la ragion di Stalo: il criterio di essa deve decidere ». £ disse 
anche di più ; u la tarifla quando non provoca il contrabbando 
è tnocun ; soltanto quando passa il segno è nociva per lo Stato 
che la stabili, e si risolve in un vero contrasenso politico, per- 
chè invece di far il bene fa il male si al pubblico che al pri- 
valo ». Quanto siam Inogi dal volere che lutto esca e tutto en- 
tri senza dazio/ E non potrà accusarsi quest' ultimo , al certo 
celebre scrittore, di dare precetti iodelerminsti, egli che dettè: 
« applicate alle tarifle come al resto, la gran legge dell* oppor- 
tunità, la quale è la necessità del tempo e per il tempo ; cioè, 
r imperiosa ed assoluta condizione di far le cose quando fa bi- 
sogno, secondo il bisogno, e dentro i lìmiti del bisogno ». 

A giusto titolo, quindi, avendo per punto' di partenza e 
di mira la scienza delle ricchezze , que’ celebri scrittori credet- 
tero odioso qualonqoe vincolo o dazio che inceppar o limitar 
potesse il commercio Colt* esterno. Ma a giusto titolo pure, eglino 
dovettero aggiungere a questo odioso esser pur forza attenersi 
(benché cercar si debba sempre di allontanarsi), perchè quasi 
sempre per attenervisi vi sono ragioni da antimettere a quelle 
pertinenti alla scienza delle ricchezze. E per queste ragioni spe- 
ciali , non per esser ricorsi all’ iperbole ed aver posto in bocca 
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agli oppositori il nulla più sorta e il nulla più entri, quegli uo- 
mini di buon senso realmente ammisero che alcuni generi do- 
veaoo entrare ed uscire gravati da mite daaio, e dovettero con. 
cordare coll autore nell’ idea astratta del prudentemente moderale. 
Ma i celebri scrittori ebbero però cura di Gggere nelle menti 
altrui cbe il sostenere questo daaio, quantunque mite, si voglia, 
come il sostenne (lo vedremmo) il sig. G., cioè, come pro- 
creatore di ricchezze per il generale, quale mezzo d’ impinguare 
r erario, quale spediente per far progredire le industrie, era sol- 
tanto un pregiudizio assurdo , dannevole , odioso. Fra due opi- 
nioni si disparate la verità non potendo trovarsi cbe in una, 
r errore deve esistere ne’ celebri scrittori od io lui. A noi sem- 
bra che il sig. G. abbia ben veduto la necessità del prudente- 
mente moderate , ma che sia caduto io errore completo sulle 
vere cagioni di questa necessità : a noi sembra eh’ egli abbia 
veduto un convoglio correre colla velocità del lampo sut una 
strada ferrata, ed invece di attribuire la forza motrice all’ espan- 
sione dell’acqua vaporizzata nella macchina di Watt, l’abbia 
ravvisata nel carro della locomotiva cbe stavagli a capo. 

A prova dell’asserto, ci accingeremo ora a dilucidare il 
vero senso di quel prudentemente moderate, riferendo qual es- 
sere deve , secondo 1’ autore , un sistema daziario buono per 
ovunque, 

^■8*' ( P®6- 56a ) dice che : « ovunque il commercio esser 
deve tutelato dalle leggL 

|.® Che vietino 1’ esportazione di que’ generi indigeni la di 
cui mancanza nuocerebbe al commercio proprio. 

a.® Che vietino l’ importazione di que’ generi esotici la d) 
coi presenza paralizzerebbe 1’ esito di quelli indigeni, 

3.° Cbe gravino di daaio 1’ esportazione e P importazione 
di que generi e manifatture che non meritano un assoluto di- 
vieto , ma esiggono una gravezza per bilanciare i rapporti com- 
merciali e la concorrenza ». ^ 

In due divieti ( e così commuta V espressione del vietate ) , e 
jn una gravezza limitata soltanto a que’ generi che non meritano 
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un astoluto divieto (giacchi per gli altri tutti proib'uiord ! ) con- 
siste dunque quella che I’ autore, tosto dopo, aOerma essere la 
vera teoria dei dazii. Essa non potrebbe essere pib semplice t 
ed è innegabile che Sarebbe razionale quando il legislatore non 
avesse altro scopo che di favorire i proprietarii de' geneij e delle 
manifatture nazionali. Nulla diremo de’ consumatori in gene- 
rale , nà dell’ erario io particolare, perchè di essi e di esso qui 
non tiensi alcun conto; ma in quanto al commercio che esser 
deve con queste leggi tutelato, quand’ anche non dovesse pagare 
i tutori , crediamo che di sì fatta tutela pregar dovrebbe il 
cielo d’ esimerlo. Trascurando, dunque, dì far adesso osservare 
la sua incompatibilità coi veri interessi generali di un paese , 
ciò che in questa vera teoria rimarcasi o un bel siibito, e col- 
pisce la mente d’ ognuno , è la diilicoltà pratica che incontra- 
rebbesi qualora si voleste applicarla lealmente ed equamente. 
Essa ha il difetto in sò della petizione di principio : difatti, 
quali tono i generi indigeni la cui esportazione nuocerebbe dav- 
vero al commercio proprio? quale è la precisa quantità di essi 
che potrebbe esportarsi senza nuocere ad esso commercio pro‘ 
prio? quali indagini statistiche ed amministrative si fecero, e 
quante dovrebbonsi fare bene spesso (la mobilità esséndo nella 
natura delle tariflè), onde conoscere appuntino ed apprezzare 
con giustizia i dati che occorrerebbero 7 Chi ne sarebbe giu- 
dice ? A chi potrebbonsi chiederli, e qual ò il mezzo da usarsi 
onde non rimaner ingannato? Ogni proprietario o fabbricante 
non risponderebbe, se fosse interpellato, come risposero gl’ in- 
terpellati nella famosa Enquéte francese, che è precisameute la 
propria derrata, o la propria merce quella la cui esportazione 
nuocerebbe al commercio proprio? ... E ciò che dicemmo ri- 
guardo alla proposizione dell’ A numero i, può egualmente 
applicarsi ai suoi numeri a e 3 , cioè a tutta quanta la sua 
vera teoria de’ dazii buona per ovuiufue. 

£ vero che il numero 3 dilucidasi un poco piò dalle parole 
seguenti: « Una gravezza eccessiva . . . . o un dazio insoOribile 

5 
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eqnivalrrebbe al divieto d' inirodazione, e cagionare potrebbe la 
mancanza di qualche genere .... che non possa nell’ interno 
ottenersij e si praticherebbe il contrabbando .... quindi la gra- 
vezza dei dazii deve senopre intendersi relativBj e, ad ecceàoni 
di casi speciali, i° non può eccedere il quarto del valor della 
merce sugli articoli più gravati,' deve aversi riguardo al sag- 
gio cui trovasi fissato il dazio negli Stati limitrofi (pag. 87 r 
e 873) «•. ' 

' Ma questa dilucidazione non fa che aumentare la difficoltà 
dell’applicazione di quelle leggi che debbono ovurujae tutelare 
il commercio. Nell’ ovunque dovrebbesi pur comprendere lo Stato 
per il quale T autore scrisse il suo libro , e sembrerebbe, quindi, 
che nelle nostre tariffe non dovessero apparir mai dritti più forti' 
del venticinque per cento sul valore reale della merce. Però, è 
d’ uopo sovvenirsi che 1’ autore si mostrò lato allorchò dettò la 
sua vera teoria daziaria buona per ovunque, ma fu sottile nella 
sua dilucidazione della gravezza, e il ammise F eccedane de’ casi 
speciali £ eh' egli intenda restringer per noi soli gli effetti della 
generosità del quarto ad valorem, e di porci nella categoria dei 
casi riservati, il provano esuberantemente altre proposizioni che 
si leggono nei suo libro nelle due pagine antecedenti. Esse sono: 
« essere la nostra industria nella più tenera infamia .... e l’in- 
dustria estera adulta ' per ogni dove non solo , ma divenuta gi- 
gantesca (pag. 36 g)»; « doversi da usi impedire l’ introduzione 
di molte cose ( pag. 870 ) ». Da queste proposizioni chiaramente 
risulta che da noi i due divieti devono estendersi a molte cose, 
la gravezza, quindi, ridursi a poche, e che questa stessa gravezza 
deve non limitarsi al quarto ad valorem come per ogni dove , 
avvegnacchè: i.^ S' esser vi debbano, cpm’egli li ammette, casi 
speciali, questi casi debbonsi evidentemente riferire a noi soli, 
perchè noi soli abbiamo l’ industria nella più tenera infanzia, 
mentre per tntt’ altrove è gigantesca, u.** A noi soli che abbiamo 
le industrie irfantili dovrebbe convenire la gravezza maggiore 
del quarto ad valorem, onde poter bilanciare coll estero i rap- 
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porti commerciali e la [concorrenza ( secondo la dottrina conte- 
nutasi nel numero 5 della rera teoria), le industrie essendo 
per ogni dove adulte. Laonde crediamo essere conseguenze lo- 
giche delle premesse dell’ autore dover la nostra legislazione da- 
ziaria estendere a inaile cose le proibizioni, ed ammettere gra- 
vezze superiori anche del quarto del valor della merce , e ciò 
per l'eccezione de’ casi speciali, i quali non possono esser rife- 
TÌbili che a noi soli. _Ma la pratica applicazione della vera teoria 
riesce poi impossibile , quando vogliasi tenere a calcolo 1’ altra 
sua massima di doversi aver riguardo al saggio cui trovasi 
salo il dazio negli Stati Uinitroji , massima giustissima , ab- 
benché , in generale , poco vi si attenda dai compositori delle 
tariffe.- La nostra industria è bambina ; per ogni dove, quindi 
anche negli Stati limitroG, l’industria è gigantesca. Ebbene: se 
noi avremmo riguardo a qnel saggio, come mai potremmo bi- 
lanciare coll’ estero la concorrenza? ; e se non vi avremmo ri- 
guardo, come ne bilancieremmo i rapporti commerciali? 

Comunque però egli ci possa dar carico di averlo male com- 
preso, ed intenda che abbiamo esagerate le sue conclusioni, cre- 
diamo poter provargli, rimanendo ancora ne’ termini generali della 
sua vera teoria, senza interpretazioni o commenti di specie al- 
cuna che ad essa non convengano minimamente gli epiteti di 
moderata e di prudente, e che, se fosse applicata, lungi dal 
contribuire al bene dello Stato , sarebbe apportatrice di depau- 
peramento nell' erario , di danni e. di mine pe’ produttori e pe’ 
consumatori, cioè per l’universale. vi 

In appoggio di quella vera teoria , l’autore impiega i se- 
guenti ragionamenti. « Qualunque misura che tenda a minorare 
l’esportazione u l’importazione,' per quanto mite ella sia, è certo 
che rechi una conseguenza me’ pr^zi, e che questa ecciti il ri- 
sentimento di molti Ciò prova ehe siffatte misure urtano la pri* 
vaia economia (come? è certo che ecciti il risenti/nento di molti, 
e ciò prova che urta la privala economia fi) . . . ma in quanto 

alla pubblica basterebbe di annientare Tobbieziune il riflesso 

che r incarimenlo de’ generi esteri ed il ribasso di quelli indi* 
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geni per eoneegtieazi di un dazio r.>. può ataer 4alrolta miaoro 
del daiio ateito, potendo avvenire che Testerò abbia btsogno di 
vendere o di comprare, ed in tal caso debba adattarsi a soflrire 
almeno una parte della imposta ( pag. 363 e 364 ) »• 

Per combattere questo riflesso, cbe poggiasi sopra U po- 
tendo avvetùre di un tal caso, vengono nuovamente in campo i 
celebri scrittori, e dicono: Qaahuufue misura che tenda a mino- 
rare t importazione , quando chiamasi dazio o dritto , è una taer- 
sa, e non è altro che una tassa, la qnale viene pagata dai con- 
sumatori locali nella 4 ua totalità e sempre , checché dicasi o 
checché vogliasi far credere altrui. Come mai potrebbe avvenire 
cbe alT estero, per bisogno di vendere, non fosse suibciente il 
far contratti aleatori! sul proprio mercato, ma dovesse ancora 
adattarsi a soffrire almeno una parte dell’imposta? Ma qual 
specie di commercio l’estero farebbe in tal caso? senza pioli t- 
tijperché senza uguaglianza fra quello che si \dà >e iquello che 
si riceve, principio regolatore delle contrattazioni, non v’ha giu- 
stizia, secondo Puffendorf. £ se il consenso é origine eebase del 
commercio , come é supponibile il consenso ad un commer- 
cio dannoso ed ingiusto ? Non dovrebbero immaginarsi casi 
forzati, straordinari, e perciò eccezionali, non divaturi? Ma il 
potendo avvenire di un tal caso é all’ immaginazione permesso, è 
forse coll’ imnoaginazione, sulTeccezionabilità, oppure con mente 
fredda e pacata, e sopra dati positivi ,e generali, che ordinar si 
debbano e compilare le tarille? -rr- Viceversa, T estero quand’ ab- 
bia bisogno di comprare, certamente dovrà assoggettarsi a pa-> 
gare non una patte anzi la totalitài della gravezza d’icaportazio- 
oe; ma il potendo avvenire di tal caso ,e sottoposto ad una con- 
dizione indispensabile, che la gravezza sia mite. Altrimenti, il 
bisogno di comprare non lo parrebbe a far acquisti, laddove i 
dritti di tariffa sono alti , per la semplice ragione cbe soddisfa- 
rebbe a questo .bisogno, con maggior utilo suo., riliraodo la 
merce da altri paesi in cui essa é caricata da ninno o da ano 
.fcarso dazio d’esportazione. Perché l’estero fosse astretto ad 
àgite differentemente , patbmdo io generale , converrebbe che i 
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produttori di quella merce dod edeteaiero che Della località dove 
està è aoggetta a forti dritti» e che esw merce foste di prima, 
necessità. In quanta; poi a tutte le dedusioni che tira l’autore 
dal potendo av:t>emre per il nostro paese, manifestamente consi- 
derar debboosi coma, erronee la tupposisione del loZ caso con- 
vertendosi in una assoluta impossibilità, dietro le tue proprie 
assertive. Diflatti, l’estero, tratto dal bisogno di comprare, ri- 
cercherebbe forse la merce desiderata da usi , , che abbiamo le 
industrie nella loro più tenera v^iuuia, vale a dire soggetti a t! 

Djaggiori spese di produzione, e quindi più care, in mentre che 
potrebbe averle. per ogni dove,, in cui l’ industria h, g/gaatesca ^ 
vale a dir». potrebbe avarie in qualsiasi paese, eccetto il nostro, 
a. miglior mercato? Il iivolg.erti a noi in tali circostanza potrebbe 
esser, soluoto un edotto di simpatia, di mesmerismo: ma il com- 
mercio nou ha- simpatin por coloro che, gli procurano un. profitto , 

maggior», DOU ' prova, mesmerismo che per, i paesi dove comprasi 
n huou, presso. ìi^lgndo avmure dell’autore è.dpqque una sup- 
potiziwe diffioilMaiBM ad ammettersi anche per i casi speciali a 
fortuiti adatto gratuita, quando vogliati sostanere il sistema proi- 
bitivo, iocrediÙilei ed assurda qualora ti pensi riferirla ad uno 
• Suta che bft l’ industria nella tu» più ifngra l’autor» 

nou, fu il primo a pubblicare, queata ipotesi; o, noi non, siamo 
al «etto i, primi a riapoodergU cho il dazio d'.impottaaiouo ù 
una tassa . clva. pagasi totalmaute • soltanto dai cansumato''i lo- 
mli. Essa ipotesi, usci, d4 caryaHo.dei mercantilisti, ecc., e fu 
spstnnuta.da;essi cootrariameute al? evidenza della, ragiona e de* 
fatti, al, solo finojit procurare !’ utile di poc^i, il vantaggio dalla. 
priraUt economia, collo scspitOidei mpirij.col danno della 
Uiffi oconomìa» E’ ipotesi illuse perù alcuni uomini di Stato ,. e \ 

fu Principal fonte degli errpri economici che ti sono commessi 
in molte terifficazioai ), ma. essa non è ora più risguardata.cbe 
qual aofianaa, volgara , atto soltanto ad abbacinalo, le- menti, tri; 

Tiali,ed,» propagare gli errori pregiudicevoli. 

IL desio per. altro. à una tassa., giustificabile al pari d’ ogni 
altra, testa, la quale s’ impftPga onde sopperirà ai vari, oppor- 
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toni e giusti bisogni dello Stato , colpisca indistintamente tutti 
i cittadini, sia equamente ripartita, e venga riscossa colla mag- 
giore economia possibile. Ma il dazio è una tassa assurda in 
principio , dannosa nelle sue conseguenze quando s’ imponga per 
tutelare il commercio, per bilanciare i rapporti commerciali e la 
concorrenza; cioè quando abbia lo scopo che, stando all’ autore , 
essa deve prefiggersi di ottenere. 

La tassa, come dazio protettore delle industrie, è dannosa 
nelle sue conseguenze, avvegnaché qualunque tassa equivale ad 
una diminuzione d’ entrata ( ed è questo il solo vero senso della 
conseguenza ne’ prezzi dell’autore ); e questa diminuzione d’ en- 
trata in tal caso non avviene per sopperire ai veri, opportuni e 
giusti bisogni dello Stato , ma sibbene ed unicamente per pro- 
teggere un’industria o una classe particolare di cittadini. Oltracciò 
r interesse generale è anche leso, dacché una produzione la quale 
non ha tassa, o la ha lieve, può acquistarsi da molti individui, 
mentre poi la tassa forte e la proibizione a forhori, la mette a 
portata di pochissimi, aumentandone il valore corrente. La tassa 
perciò, come dazio protettore, deve indubbiamente e giustamente 
eccitar il risentimento di molli, tendendo a diminuire il necessario 
o il godimento ad un gran numero d’individui. Ed ùigiurtaaddi- * 
viene in diritto comune, perchè fa il bene ai pochi, e danneg- 
gia i molti, « L’ interesse pubblico è la base del privato: ma che 
cos’ è un dazio protettore? è un interesse privato (Romagoosi) ». 
Laonde , qualunque misura che tenda a minorare V importazione 
ò Vesportazione quando si adotti come dazio protettore, urta la 
pubblica economia , precisamente per la ragione che favorisce la 
privala; laonde, il certo trovasi nel punto opposto a quello in 
cni lo mise l’autore, e conseguir ne deve che tutte le sue ob- 
biezioni trasmntansi in dimostrazioni. 

Al buon senso dell’ autore non potè sfuggire l’impossibilità 
(li quel polendo avvenire , e credette necessario di sostenere la 
sua vera leoria con altri argomenti. « Ma sia pure che l’estero 
retti indilTerente al dazio, e che questo vada totalmente in ag- 
gravio del commercio interno (dò va bene; ma qual nesso ha 
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questo sillogismo colla sua tesi primordiale e fondamentale di tute- 
lare il commercio?), raumento o il ribaaso de’ generi colpiti non 
potrà giammai esser maggioro del dazio; dunque il danno del 
produttore e del consumatore è eguale al profitto del governo. E 
siccome il governo è il depositario ed il distributore delia sostanza 
pubblica, la quale eroga in spese necessarie ed utili appunto alla 
causa pubblica , ne consegue che il profitto derivante dall’ im- 
posizione dei dazii ritorni a pubbUco vantaggio; e perciò sotto 
questo aspetto non risulta alcun danno (pag. 364) ». « Cosi 
brillante si mostra l’argomento veduto dal lato dell’estrazione 

(pag. 365) ». ^ 

Questo brillante argometuo Undssime volte ci corse sott oc- 
chio , ma il vedemmo per la prima volta nel libro del sig. G. 
dal lato delP estrazione. Esso s’ impiegò a difesa delle dottrino 
piò stravaganti, e si venne con esso a giustificare lo tasse piò 
assurde ed ingiuste , quelle persino che avrebbero reso nullo il 
diritto di proprietà. Se realmente dal profitto derivante da on 
dazio d’estrazione, ritornando a pubblico vantaggio ma facendo 
il danno del produttore e del consumatore, non ne risultasse aU 
cun dormo, anche dal dazio che equivalesse all’impossibilità di 
estrarre, quando il proprio mercato non offerisce elementi di 
tornaconto, verrebbesi alla distruzione dell’ industria cosi grava- 
te, ma non dovrebbe risultarne alcun danno. Non baste:, si può 
esser logico per metà, massimamente quando la proposizione è 
assolute. Sejil brillante argomento ò logico per il dazio d estra- 
zione, dev’ esserlo per quello d’importazione, per tutti i dazii , 
per tutte le tasse; e purchò il profitto fosse del depositer.o , del 
distributore, niun danno avrebbero i produttori ed , consuma- 
tori da qualsiasi carico o imposizione. Ragionando di tal guisa, 
si potrebbe apprezzare il vantaggio di un paese dal profitto che 
da una tessa trae il depositario, ed il vantaggio esser dovrebbe 
maggiore quando piò la tassa è forte; vale a dire « 
rebbe utile quello per l’appunto che ottura le fonti delle pub- 
bliche entrale, ed è di sua natura cagione di patimenti adle po- 
polazioni. Ma in allora il maggior vantaggio consisterebbe nel- 



Digitized by Google 




7 * 

l' equiparare le imposiziuni ai redditi delle terre ed ai profitti 
delle industrie. Owen, Fourier , San-Simoa, i Comunisti non 
ragionano differentemente in astratto, ma le loro proposizioni* 
assai meno esplicite nel concreto, si poggiano sovra basi più ra> 
rionali, ed hanno un fine pih equo. Eglino si fondameotano sopra 
il principio del predominio del vantaggio pubblico sul vantag- 
gio privato, e da esso traggono la conseguenza (consacrala pure 
in alcune carte ed in alcuni codici ) dell’ espropriazione a mo- 
tivo di pubblico vantaggio. Ma ne’ codici la sua applicazione è 
eseguibile soltanto quando il possedimento pubblico h di mag- 
gior utilità del privato per i produttori ed i consumatori , cioè 
l’ applicazione di quella conseguenza viene subordinata a quella 
circostanza provata a priori Io vece , stando al principio fermo 
nel brillante argomento, la nullità del possedimento o l’espro- 
priazione ( che vale lo stesso ) , succederebbe equamente allor- 
ché il danno de’ consumatori e de’ produttori fosse eguale al 
profitto del depositario. E, dunque, sopra un’equazione tra nn 
danno ed un vanUggio , sopra una partita saldaU di dare ed avere 
che si basa il principio dell autore t mentre non à nemmeno so- 
pra un’equipollenza di profitti, ma sibbene sopra profitti soltanto 
dei piò , de consumatori , che stabiiiroosi le teoriche socialiste. 
Oltracciò, I Comunisti piti esagerati esigono che ognuno abbia 
la proprietà del suo consumo ( regolandone le parti secondo i 
bisogni ), mentre il risultamento del principio dell’autore è che 
di questa proprietà stessa si tolga persino il godimento ai con- 
sumatori (i). Di quelle teoriche non assumiamo al certo la di- 



(i) Secondo i Sansiioonitti , la proprietà individuale deve aiiorbirti 
dalla collettiva, perché la collettiva ha aa’aaioiie maggiore della individuala 
aolla potenia pnbblica. I ComnoUli in aome dello Stato, impadroocndoai 
della aottania pebUica., fanno realneota lo Stato depositario e distribo- 
tore della soitanu pubblica, àmbi però , biuno f upioione preesistente ed il 
fine obiariuimo che ciò ridondi e debba giungere al solo profitto del cousu- 
niitore. Nulla diremo di Owen e di Fourier, perché, con idee meno o piò 
astratte, con applicaiiooi meno o piò generali, eentraliisaodo l’industria 
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fesa; anzi coscieDiioiamento I« crediamo chimere, avvegnaché 
per poterti applicare converrebbe nientedimeno che anteriormente 
ai dittrnggeate l'ordine aociale ora esistente, ordina sociale fon- 
dato sulla proprieUt. E chimere le diciamo, percbò 3 passaggio 
dalla società attuale alla ideale de’ socialisti (eh’ esser dovrebbe 
una completa trasmutazione) è tuttora un problema irresoluto 
per que* riformatori sociali medesimi. — Sappiam bene che col 
briUanie argomeruo l’autore non pretese mai di appoggiare quelle 
chimere: ma per dimostrargli la fallacia del principio (di cui 
dovremmo spiegare il senso non le intensioni) sostenuto da lui, 
credemmo indicargli l’impiego che se ne fece, le deduzioni che 
se ne trassero. È verissimo che noi l’abbiamo applicato ad un’ idea 
diversa di quella a cui egli lo riferì; ma é verissimo ch’egli 
dettò sentenziosamente: te il danno del produttore e del consu- 
matore d eguale ai profitto del governo , non ne risulta alcun don- 
no; ed egK non può negare che , restando pure ne’ limiti prò- 
cÌH in cui la sua dottrina può rinserrarsi, non vi dovrebb' esser 
alcun danno quando il profitto del depositario o distributore avesse 
per conseguenza Vanniriiilamento della proprietà di un produt- 
tore. £ ciò sosterrebbasi ia diritto? — - Non vogliamo ora discu- 
tere se il diritto di proprietà aia un diritto assoluto, che riposi 
sulle leggi della natura, o sia un’istituzione civSet ma eh’ esso 
sia, nell’ ordine sociale vigente , imprescrittibile , inviolabile nel 
ano esercizio e nella sua trasmissione, fuori che nelle circostanze 
indicate dai codici , unanimemente affermano i sani pubblicisti. 
E non solo eglino opinano essersi per la proprietà fondalo l’or- 
dine sociale, e che la consacrazione del diritto di lei sia utile 
alla società , ma che l' annichilamento del diritto di proprietà 
seco trarrebbe la nuna del corpi politici (t). Difetti ( e per rin- 

; -'-.is'v ^ ^ f . . , I ^ _ l. 1 1. i ^ -V ; 1. ; 

' " n, i. ' .v; |m. . ■ . v. ' V ! . ' .ar :' : 

per principio orgaoinatibne mslertale appKcata, ebbera f ialendiiaeato 
di provare in fatto ta maggior ntiiità di qaalo modo organinalore , ma 
non vennero a eonMgnenze aisolote a {orate tal diritto di proprietà.'- 
(i) L’iatoria ci preanta il qoadro delle inorate eonaegoenae prodotte 
dalla vioiasione del diritto di proprietà, ed anche dal semplice sospetto 
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chiuderci nella cerchia delle idee economicho ) , se T amore della 
proprietà è « lo stimolante che Iddio ha dato all’ uomo per ap^ 
passionarlo al lavoro », come con bella frase disse non ha guari 
Lamartine (e come molti altri aveano già detto prima di lui ia 
termini diversi , poiché nemmeno ad un gran poeta è possi- 
bile la concezione di nuove idee giuste), come mai la società 
che non vive che sul lavoro e per il lavoro, la ricchezza pub- 
blica che |il massimo incremento ripete dal lavoro, potranno 
migliorarsi e nemmeno esistere senza l’ajuto, l’inviolabilità, 
la non soluzione di continuità di questo stimolante? — N& 
l’autore ci obbietti che, dettando egli quell’ argomento, non 
doveasi mai trarre da esso la conseguenza dell’annichilamento 
delle industrie, poiché Io spirito ’del suo libro è, per lo con- 
trario, di dar vita, prosperità alle industrie a mezzo de’ da- 
zi!. L’ obbiezione é giustissima, se si considera lo spirito del 
suo libro , facendo astrazione al principio contenuto nel bril- 
lante argomento; ma é questo principio e non lo spirito del li- 
bro ora in discussione tra noi. Tale discrepanza succede per 
r appunto perché evvi contraddizione assoluta tra lo spirito del 
suo libro e questo brillante argomento, il quale, oltraccié rac- 
chiude un concetto oppostissimo al suo primigenio di tutelare 
il commercio. Noi pure, difendendo le industrie, siamo in con- 
traddizione collo spirito del nostro scritto; ma la verità, la giu- 
stizia anzitutto. Né ci apponga neppure , che quando usò la pa- 
rola danno, egli solo intese di alludere uno svantaggio parziale 
e transitorio e non generale e perenne , per alcune o per poche 



eh* esse non fossero considerate come iotaogibili, sacre. Capefigoe, nella sua 
opera: L'Europa sotto il Consolato t t Impero, lib. 8.°, cap. io, riferisce 
nn decreto di Napoleone del 1 808 , nel quale di una proprietà arbitraria- 
mente ai decideva, e narra aver avuto per risnltamento la diminuzione 
istantanea nel valore degli immobili,, cioi una perdita reale nel capitale 
della nazione. Egli ivi aggiunge: «fsenza il rispetto assoluto delle proprietà 
chi poteva esser sicura della sua torte futura? ogni governo che non abbia 
freno, è pericoloso ^ 
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iadustrie non mai per tulle} perchè i motivi che si dettero nel. 
brillante argomento a favore del dazio, sono egualmente contrarii 
alla ragione ed all’ equità per queste alcune, come per tulle; e 
que^ dazio giudicherebbesi ingiutio ed odioso quando dovesse rU 
sultarne anche piccolo e parziale danno al produttore ed al con* 
samatore: poiché, in sostanza, o il ^ne del dazio doganale è la 
ragion di Stato, e deve colpire tulle le industrie e non alcune, 
oppure è la protezione dell’ industrie , e deve convertirsi per 
esse loro in un benefizio e non io un danno , sia pure parziale 
o transitorio. È evidente, oltracciò, che uno Stato, componen- 
dosi di produttori e di consumatori , quando anche il danno 
eh’ essi avrebbero da un dazio ritornasse al governo , non come 
depositario, ma come distributore della sostanza pubblica , ciò 
mai non sarebbe un pubblico yantaggio, ma soltanto un’ oziosa 
dislocazione ed un vizioso passaggio di ricchezze, e potrebbesi 
dire all’ autore, come a Pirro Ginea: incominciamo dove volevate 
finire. 

Ques^ sentenza, però, vien contraddetta da altra sentenza 
delF autore medesimo. « L’ istituzione doganale non deve mirar 
tanto all’ impingtuimenio dell’ erario quanto alla protezione del 
commercio, il che è incontrastabile secondo i piò sani principi! 
di politica economia, perchè diversamente si verrebbe ad impia- 
goare l’erario senza badare alla consunzione della sostanza 
pubblica che costituisce la ricchezza dell’ erario medesimo 
(psg. 368) ». Sono auree parole. Ma, se è incontrastabile che 
non devesi mirar tanto all’ impinguamento dell’ erario , perchò 
si verrebbe ad impinguarlo consumando la sostanza pubblica 
che costituisce la ricchezza dell’ erario medesimo, come mai, 
quando il danno de’ produttori e de’ consumatori ( sostanza pub- 
blica) è eguale al profitto del governo (erario), non ne risulta 
alcun danno ? Il brillante argomento brilla forse soltanto dal lato 
dell’ estrazione ? , 

Con la preallegata sentenza sembra che 1’ autore abbia te- 
rnato di aver troppo concesso, e di non poter rimaner ligio alla 
sua vera teoria daziaria , poiché si aflretta a dire. « Altronde 
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ribassare i darii all’ intendimento di togliere P incentivo al con< 
trabbando, lasciando che l’industria nazionale adronti da per sh 
stessa r urto di quella estera e si faccia strada alla sua prò* 
speriti, è una misura che non ha limite (ha un limite natura- 
lissimo e semplicissimo : » il dazio non mai alto pii del premio 
del contrabbandiere »)) e volendo per questa via giungere allo 
scopo di evitare il contrabbando sarebbe d’ uopo scendere tanto 
nel saggio de’ dazi! quanto occorre a togliere assolutamente non 
solo il peso di pagare, ma anche il semplice incomodo ; e da 
questo che ne deriverebbe ? lì estirpamento di que’ pochi ger- 
mogli dell’industria nazionale che domandano alimento, e /orse 
ancora una diminuzione ne’ prodotti dell’ erario : conseguenze 
entrambe certe. Certa la prima perché la nostra industria nella 
pjil tenera infanzia resterebbe con ogni facilità schiacciata del- 
r industria estera adulta per ogni dove non solo, ma divenuta 
gigantesca in guisa da non potervisi in verun conto misurare 
senza uno spazio che valga n far prosperare la nostra fino al 
(lunto di livellarsi ne’ reciproci rapporti ( pag. 36g) », 

Noi combatteremo tutte queste assertive, divergendo, però, 
dall’ ordine dell’ autore , poiché , secondo il piano che ci siamo 
in mente formato, tutto ciò cbe ha riferimento al contrabbando 
verrà per ultimo. £ per combatterle , ripeteremo anche qui gli 
argomenti de’ celebri scrittori , onde il pubblico giudicar possa 
di chi fu r errore. 

'' li desio protettore, iK quale non ha altro fine ohe- di sta- 
bilir privilègn, privative, eaoaopolii, anche allorché questi nomi 
apertamente non si accordino alle- indoeUie oni esso- viene, ia- 
snssidiio , o lo spera, ha par effetto di dar origine ad una pro- 
dasiono o di favorirlo ; la qual produsione, so é realmenta utile,, 
nata - sarebbe spontanaanieote ed avrebbe prosperato senza il- 
soooorse del dazio, ^ se é svantaggiosa, oarioa le pabbliobe en- 
trate di una spesa che non giustificasi né per la grastisia , né. 
per Fopportoakà, né per ¥ utilità delta cesa pubblic», me sol- 
tanto per r esclusivo e privato vantaggio deU’industria oha vnolsi' 
favorire. Il dazio non essendo ua talismaao de iÒMlaare U' valor 
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intrinseco di una noerce, non può mai essere creasione di rie* 
chezse, nè craesiooe di salari; ma il dazio avendo il potere di 
dare atb merce un valore fittizia ., è una viziosa e daonevole 
dislocazione di ricchezze e di valori, perchè tanto il valore fit* 
tizio ò sopetioie al naturale, tanto è il vantaggio dell’ industria 
protetta, ma tanto è il danno che se ne hanno i dmsumatori. 

Oltracciò, il dazio protettore tende a misaire il , patere prò* 
dottivo de’ capitali , ed a ritardare il oumulo di questi capitali , 
cioè hnpedisoe « ritarda q.uaiunque progresso economico , che 
unicsuxsenle <si fondamenta sulla j>rodutli«itò e sai risparmb. Se 
un’ industria domanda aUmmto., ipso facto dichnarasi da sò svan- 
taggiosa, offrendo cosi «la ccitmo ch’ essa non arreca qnel pro- 
fitto corrente ohe ottengono le altre industrie ^ oppure che il 
profitto dì lei riesce minore di quello che hanno, impiegando lo 
stesso capitale., altre industrie non protette. È certo che, me- 
dicale le proibizioni od il davo protettore, essa può addivenire 
vantaggiosa: ma è certo puse che ciò succederh a danno dei 
poteri produttivi di molti capitali, giacché deve rissdtsrne ilrrin- 
carameolo delle materie prime di certe industrie nazionali ; ed 
alzandosi il prezzo delle materie prime naturalmente deve al- 
zarsi il prezzo delle consuraaziooi: rincaramento dannoso al 
pubblico in generale, ed in particolar modo a coloro che ai ed- 
danno e quelle industrie che non hanno <d’ uopo di dazio pro- 
tettore, • ohe perciò eertamente originano coosumi prò van- 
‘•ggiosi. , 

> Zuionde , il dazio protettore non «rean^ un centesimo di 
capitale , non favorendo menomamente il risparmio nelle spese 
di prod azione, anzi aumentandole nello sconto col pubblico, ten- 
dendn al nocumento del massimo numero, è in eoatraddizione 
ool bnen senso, colla giustizia, ooH’ equità e coll’ interessa eco- 
noanco di ùn piume. Per cui , viceversa, il regime della libertà 
commerciale, assicurando ai doni dalla natura, agli sforzi del- 
l’iotelligenta, ai eapiuli accumulati, la piena ed intera loro fe- 
condità, dev’essere suscettibile di far rivolgere que’ doni, quegli 
ofoizi, que’ capitali Verso l’ impiego piò vantaggioso ai rwdi in- 
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teressi economici di nn paese; e mentre procaccia il tornaconto 
di quelli che ti applicano alle industrie pii'i utili e di quelli che 
compongono il massimo numero, favorisce ancora la produttività 
ed il risparmio, fonti del progredimento delle ricchezae. 

Il sistema de’ premi!, opportuno a seguirsi in pochi casi, e 
sempre migliore del dazio protettore , raggiunge però le stesse 
risultanze se considerasi dal lato economico. 

Conseguenza evidentissima, mille volte ripetuta, del (in qui 
detto è : che le industrie nate e cresciute all’ ombra delle ta- 
rlile e de’ premi! sono come que’ frutti nati e cresciuti in istufa 
calda ; appaiono buoni, costano caro, valgono poco. 

Voi, sig. G., dite: che se si scendesse nel saggio de’ dosa, 
ne deriverebbe V estirpamento di que’ pochi germogli delF indu- 
stria nazionale iche domandano alimento. E certissimo. Ma la 
quistione deve intavolarsi cosi : quest’ estirpamento sarebbe utile 
si o no agl’ interessi nazionali ? Si , rispondono i celebri scrit- 
tori. Se un’industria chiede alimento, è svantaggiosa agl’ iote- 
ressi nazionali ; svantaggiosa, deve estirparsi : il legislatore non 
ha che la scelta de’ mezzi e del tempo onde giungere a questo 
estirpamento senza ledere i diritti acquisiti. >> 

Ma da ciò non consegue che estirperebbonsi totte le in- 
dustrie del nostro suolo. L’autore nel paragrafo succitato lascia 
correre nella mente del lettore che tutte le nostre iodostrie 
domandano alimento: ma à una figura rettorica eh’ egli usa a 
sostegno della sua vera teoria daziaria , poiché in altri luoghi 
del suo scritto ( pag. a56 e seg. ) egli enmtmera industrie che 
si esercitano e prosperano, nello Stato pontificio: senza 1’ ajnto 
delle privative , delle proibizioni , del dazio protettore. Queste 
industrie Continueranno ad esercitarsi , e prospereranno certa- 
mente , perchè elleno presentano nn criterio (che i dazii non 
danno che in modo negativo ) che, favorite dalle circostanae fi- 
siche e sociali del paese , dall’ intelligenza e dai capitali bene 
impiegati dei fabbricatori, ottener possono profitti, senza il soc- 
corso effimero e •precario delle tariffe. Queste dimostrano incon- 
travertibilmente ciò che un’industria utile davvero ai particolari 
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ed al generale addimostrar deve,|cbe la sitoazione geografica ed 
economica oazionale , ‘e lo stimolo salntare della concorrenza 
SODO sufficienti a renderla prosperevole, e ad assicurarla che i 
prodotti da essa versati sur i mercati indigeni, non si otterreb- 
bero a miglior prezzo quando provenissero dall’ esterno. 

Ma il governo, voi, dite, deve aprire la via alle produzioni? 
Benissimo, rispondono i celebri scrittori. Ma alle produzioni cbe 
non domandano alimento, cioè a quelle che sono utili agl’inte- 
ressi dell’ universale, o non già a quelle che tornano a vantaggio 
de’ particolari. E per aprire 1’ anzidetta via, il governo ha da pro- 
muovere, generalizzare 1’ istruzione , la' moralità, l’associazione 
de’ capitali, l’ organizzazione del credito ; ha da aprir strade, ca- 
nali; in somma, ha mille modi da impiegare senza ricorrere a 
quello del dazio protettore |1 quale, per lo contrario, sarebbe il 
pessimo tra i modi. ‘ 

I7el concetto cbe esprimeste ne’ paragraB succitati, voi forse 
avete considerato 1’ industria astrattamente , in un’ idea collet- 
tiva;' ed allorché diceste dte la nostra industria nella più tenera 
infanzia resterebbe ■ con facilità schiacciata dall industria estera 
adulta per ogni dove . j senza Uno spazio che valga a far pro- 
sperare la nostra sino al punto di livellarsi nei reciproci rapporti, 
col vocabolo spazio voi por cerio intendeste dazio ; e credeste 
realmente che per farla prosperare il dazio sia il mezzo pih ov- 
vio, più confacente? i < ■•'> 11 ' ib li'ihav c' t i 

Qui dapprima è necessario che fra noi ben bene c’ inten- 
diamo. Se colla {rase farla prosperare, aveste solo in pensiero 
gl’interessi pecuniarii de’ fabbricatori, abbiam già detto che il 
dazio può rendere un’ industria vantaggiosa a chi l'esercita, quan- 
tunque ciò non sia nè certissimo , nè succeda nel più de’ casi. 
Ma se col farla prosperare alludeste, come noi supponemmo, 
al reale prt^esso dell’industria, è un fatto non dubbio per ogni 
dove che il dazio, le proibizioni, le privative non servirono mai 
che ad addormentare le industrie sul comodo guanciale delle ta- 
riffe per la semplice ragione che le tarifie accordano allo industrio 
nn’ indolente sicurezza. Volete il prosperamento, il progresso,? Ma 
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i ben certo che si conserTeranno tutti gl* inaperfetti ed antichi me- 
todi di fabbricazione, non ai conosceranno nè ti cureranno i mi- 
glioramenti, sarà protetta l’infingardaggine, favorita la dappocag- 
gine, distrutta la parità, quando la concorrenza non servirà ad 
eccitare gli spiriti indolenti , e ai potrà contare sur i profitti certi 
che le dogane assicurano. Il dazio protettore non è la lampada di 
Aladino per ritrovare intelligenze, attività, capitali, ma à un lume 
che abbarbaglia le menti de’ protetti, dando ad essi la persuasione 
di poter rimanere, senza timore di perdite, stranii aQatto ad ogni 
progresso. £ voi , sig. O., non ne disconverrete, poiché il vostro 
Mengotti (Il Còlbertismo , ecc., p. 56a) vi dettò: «Il metodo 
colbertista di far fiorire le arti é assurdo se si consulta la ra- 
gione , inefficace ss s’ interroga 1* esperienza , mal accorto se si 
riflette ai mezzi , contrario al suo fine medesimo se si guarda 
r effetto ». £ non potrete disconvenirne , poiché il vostro libro 
stesso ve ne deve aver somministrate le prove, prove, che per 
togliervi ogni dubbiezza, noi vi ripeteremo in appresso. 

Il buon senso é bastante a convincere ognuno il dazio pro- 
tettore esser di danno agl’ interessi pubblici , e d’ inciampo al 
progresso dell’ industria protetta anziché fomite. Ma il buon 
senso non é (orse bastante a far comprendere tostamente come 
il dazio protettore sia dannoso agl’ industriali eh’ esso pretende 
favorire , e come il pubblico erario ne scapiti. Ci accingeremo 
ora a dimostrare la verità di queste due proposizioni, dalle quali, 
come dalle altre già citate, discenderà per corollario V assurdità 
del principio di sostenere la tassa come dazio protettore dell’ in- 
dustrie e come mezzo d’ impinguamento dell’erario, e quindi la 
saviezza del dettato Romagnosiano: « 1 furori quand’anche ri- 
dotta la tariffa ai limiti comandati dalla necessità , divengouo 
economicamente assurdi e giuridicamente iniqui : essi introducono 
un deficit artifiziale da scontarsi sul rimanente delle popolazioni ». 
Vedete l e per i limili comandati dalla necessità deve intendersi 
anche qualche cosa più della tenera infamia, ed abbian bisogno 
del vostro spazio : nullameao . . . economicamente assurdi, giuri- 
dicamente iniqui / jPbe il dazio protettore sia dannoso al produt- 
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tore di quel genere che »’ intende proteggere , ed addivenga , 
quindi, economicamente assurdo, eccone la dimostrazione in snc- 
ointo. Qual’ h il ^ne del dazio protettore? E, evidentemente, di 
mettere il produttore in condizioni di potar vendere a piti caro 
prezzo la cosa da lui fabbricata o posseduta. Ma il prezzo delle 
cose cresce nella proporzione della ricerca , e la ricerca in pro- 
porzione dell’ ampiezza del mercato , del nnmero de’ consuma- 
tori. n dazio protettore, i vincoli, le restrizioni, le dipendenze, 
le formalità, le discipline, le severità sono cagioni tntte di di- 
minuzione del mercato e de’ consumatori. Ed il caro prezzo , 
ottenuto con questi mezzi irrazionali , stemperati ed innormali, 
Mrà fittizio, casuale, ed ogni profitto aleatorio, accidentale. In 
questo caso l’ effetto più probabile del caro prezzo è che il 
consumatore si procuri la cosa di contrabbando, e, qualora noi 
possa, ne faccia a meno. Ma suo effetto certissimo è poi l’ as- 
sottigliare il mercato , limitare lo spaccio della cosa a piccole 
proporzioni , perocché per ogni dove coloro che possono com- 
prare a caro prezzo ti comprendono nel novero dai menok Per 
cui , il caro prezzo , originato dal dazio protettore , toglierà al 
produttore quel tornaconto che nel commercio risgiiardasi sana- 
mente come il migliore ed il più sicuro , quello che si ottiene 
mercé la vendita di molti articoli abbenchè il profitto che si 
ha per ognuno d’ essi sia scarso. Non era il dazio protettore , 
non era il caro prezzo ottenuto la sua mercé, che doveausi in- 
vocare dal produttore pel proprio tornaconto. Erano, ordina- 
mento del credito pubblico, atto a. diminuire 1’ interesse corrente 
di quel danaro eh’ egli é obbligato d’ impiegare onde ottenere 
la sua produzione; aperture o perfezionamenti di strade e di 
canali che assottigliano le spese de’ trasporti d’ essa ; legislazione 
daziaria iu senso opposto , idonea a somministrargli i mezzi di 
conoscere e di < adottare tutte le migliorie di cui la produzione 
medesima à suscettibile , ed a procurargli le materie prime , 
della quali essa ha indispensabile necessità , al miglior patto 
possibile. Tutto eib ^ aontribuendo alla menoroanza nelle spese 
della sua produzione , lo avreste posto a grado di smaltirla a 

6 
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men caro prezzo : ma questo meu Caro prezzo stalo sarebbegU 
di pià sicuro, di eguale o maggior toroacooto, perchè esso lo 
avrebbe posto al sicuro della coucorrensa altrui , de’ cootrab» 
bandi , di una meoomanza nelle ricerche , giovando del pari al 
consumatore che e lui. £ evidente, d’ altronde, che questo minor 
prezzo sarebbe il più caro possibile, quando della piena libertà 
commerciale godesse il paese del produttore, perocché in alloru 
i chiedenti sarebbero i popoli tutti della terra, il mercato sa- 
rebbe r universo. ' 

Vi sono esempli, ben lo sappiamo, d’ industrie che prospe- 
rarono all’ ombra dei dazii. Già non pertanto stalo sarebbe già- 
ridicamenie mùjuo , perché l’ utile d’ uno o di pochi sarebbesi 
anteposto all' utile dei pià , ma per dimostrare che ciò non sia 
stato anche economicamente assurdo, converrebbe provarci oho 
quegli esempli non ce li abbiano offerti industrie, le quali aveano 
le circostanze economiche e sociali a loro favorevolissime^ per 
il che verrebbesi alla conclusione eh’ esse prosperarono non già 
per il dazio j ma a malgrado del dazio. £ chi assicurar pnote 
che, nell’ ipotesi della non protezione , prosperato non avessero 
egualmente, e di piò? D’ altronde per trarsi da questi esempli 
un razionai giudizio, sarebbe necessario conoscere ancora se il 
buon mercato ( il caro prezzo non opera mai questi prodigi! ) 
che giovò a quelle industrie non sia stato fittizio e momentaneo, 
dovuto ad una surrecitazione febbrile e non a progressi rego- 
lari e costanti ; cioè se quelle industrie nacquero ed avvantag- 
giarono per circostanze politiche o sociali fortuite ed eccezio- 
nali , e quindi non degne da tenersi a calcolo , perché le basi 
di un razionai giudicio non sono le eccettualità, i dati transitori!. 

Ma noi a piò riprese parlammo di xx>ncorrenstu Siccome la 
supposizione contraria ci amareggierebbe troppo profondamente, 
così siamo astretti a divergere per breve dal siibbietto , ed a 
pregare i benevoli lettori a ben sovvenirsi che restringiamo sem- 
pre le nostre dedusioni al solo tema in discussione. La concor- 
renza si contemplò da noi nel suo rapporto col dazio protettore, 
e per nulla intendiamo- riferibili le nostre parole ad altre que- 
u 
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stioni •coDomIoh* in cui essa i parte principale , e meno di 
tutti a quella infuocata dell’ organizzazione del lavoro. In mas- 
sima generale, non titubiamo ad esternare il nostro intimo con- t ' 

vincimento sulla quistione in generale, con questa sentenea: non 
sbrigliata libertà commerciale, molto meno sbrigliata concorrenza. 

La concorrenza ha per noi la sua virtualità nell’ eguaglianza : 
vale a dire lo crediamo principia equo, morale, politico, civilis-' 
zatore e finanziario allor quando i concorrenti sieno posti in 
eguali condizioni di ordinamenti politici ed economici. Riguardo 
al dazio protettore , com’ esso non elimina alcuno de’ dannosi 
efletti che risultano dalla eoneorrenea , e contribuisee ad origi- 
narne tantissimi altri pel numero dei pib, cosi posti a ranronto 
i due .opposti principii , crediamo dover sostenersi quello della 
concorrenza. Ma, in massima’ generale, le condizioni sovraespo- 
ste , inerenti alla convalidazione della dottrina della libera con- 
correnza, considerandosi da noi come di una difficilissima se non 
di una assoluta impossibile eventualità, cosi dovemmo venire a 
quella sentenza, Rer quegli economisti poi i quali a ragione poco- 
si appagano di sentenze e vogliono ragionamenti, noi non pos- 
siamo aggiungere se non ebe questi ragionamenti ci trarrebbero 
troppo fuori del solco tracciatoci dall* argomento in discussione. 

’ Il sig. G. disse inoltre r Dot ribassare de’ danii coW inten- 
dimeMo di iogBer» ì incentivo ai contrabbando ne deriderebbe 
forse ancora tma'dimbiuzione.ni^ prodótti dell' erario. Il suo buon 
criterio gli 'suggerì I’’ impiego de’ modi dubitativi, giacché nulla 
avvi di pià difficile di che quel forse succeda. La riduzione di 
una tassa non equivale alla riduzione ne’ prodotti dell’ erario , 
quasi sempre à tutto all' opposte. Quando la tassa diminuisce, 
da un lato il consumo cresce, e dall’ altro il contrabbando o la 
falsificazione minorano, per coi è evidente che il fisco, chiedendo 
meno, il pih delle volte deve ricever di più. E colla minoranza 
del contrabbandai la morale avvantaggia } poiché se il dazio cade 
sopra un oggetto di cui realmente siavi bisoguo, il minor con- 
sumo che la tassa procura, é uoa perdita certa per l’erario, 
ma è un -guadagno certo par il contrabbandiere. £ colla falti- 
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fìcazioDe dimioniu, guidagoerk pare la aaiute pubblica, U quale 
alcune volte è in pericolo per alcuni articoli faUi&cati prove» 
nienti di contrabbando, e perciò non soggetti a verificazioni, ad 
esami. £ da ciò precipuamente Romagnosi fu tratto adire: « il 
sistema dei dazii ò non solo ruinoso per gli sbagli che cagione, 
ma immorale per le tentazioni che dà , a per le abitudini che 
crea ». 

Forti di queste verità, sperimentale da lutti i popoli e presso- 
ché in lutti i casi, i celebri scrittori, e tra essi particolarmente 
gli economisti italiani , mille volte addimostrarono e provarono 
che coir adozione del sistema della libertà commerciale non in-, 
tesero mal che una nazione rinunziar dovesse ai proventi del 
suo erario, ma anzi che li conseguisse nella maggior ampiezza 
che i possibile ottenere dalle dogane. £d adducendo ragioni, a- 
narrando fatti a prova di che i prodotti dell’ erario aumentavano 
nella proporzione stessa del ribasso del dazio, provarono ancora 
esuberantemente in linea di ragione e di esperienza il piò gran, 
nemico del tornaconto dell'erario essere il Colberiismo, 

Il Colbertismo produce effetti piò disastrosi quanto pih in- 
tendasi applicarlo a Stati di astensione, popolazione, ricchezza li- 
mitate ; cioè Unto pih è piccolo un paese tanto pih soffrir deve 
per gl’ inciampi o pe’ vincoli che pongonsi al suo commercio. In 
fatti, una gran quantità di rami industriali qun potranno ivi tro- 
vare gli elementi di cui hanno d’ uopo, le materie prime dovendo 
esser meno abbondevoli laddove lé superficie sono ristrette. A, 
multe industrie, ed alle pih utili, le tecniche cognizioni sono ne- 
cessarie , ed esse naturalmeole piti scarseggecaono dove la po- 
polazione à minore. £ poi , a tutte le industrie indispensabile è 
Oggidì il fabbricare sur una scala estesissima, 1’ esper^oza avendo 
stabilito che il prezzo sborsato per gli articoli fabbricati ( la 
spesa generale della produzione) riesce, comparalWamente, mi- 
nore allorché lavorisi eoa macchine possenti (l), e vi si Impie- 



(i) Per esempio, ani maoehina della forza di daaanto cttvcdU-yaport, 
costa meoo di due macchine di cento cavalli oiaacuoa. 
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ghÌDO in genere vistosi capitali d’ impianto e di circolazione ; 
par il che, comparativamente pare, il fratto che da essi è pos> ' / 

sibila trarre , riuscir deve maggiore. Ma non v’ ha concorrenza 
possibile tra il fabbricante che può diminuire le sue spese di 
produzione e quegli che noi possa , il ribasso di una minima 
frazione nel prezzo di un articolò essendo bastanti a toglierla 
allatto. Esigesi dunque una scala estesissima, onde siavi proba- 
bilità di tornaconto nel fabbricare: ma per essa esigesi del pari 
abbondantissimi capitali, cioè ricchezze, vastissimo mercato, cioè 
estensione e popolazione. Queste condizioni sìne qua non di sus- 
sistenza, di prosperità per una fabbrica, esser dovendo, ne’ casi 
Dormali, scarse o defideoti in un piccolo Stato, ne avviene che 
tutti gli svantaggi economici che il dazio protettore arreca ad 
ogni paese, par lui si decuplano , si centuplicano. Oltracciò, se 
non attendendo alle succitate considerazioni, per indolenza o per 
falso calcolo, un piccolo Stato mantener volesse altri dritti od 
introdurli nelle propria tariffe, che ne deriverebbe ?... Le rap- 
presaglie non sì farebbero attendere : ed in allora, ridotta la fab- 
brica a provvedere ad un mercato tanto meno esteso quanto 
è piò debole la popolazione di un paese, essa mancherebbe di 
tutti gli elementi di vita e di prosperità piò convenienti, ed il 
contrabbando si assumerebbe l’ incarico di renderla inoperosa , 
e di affrettarne la caduta. 

Per tutte le suesposte ragioni , il dazio protettore non tu- 
tela il commercio, non favorisce, nè fa progredire l’ industria, non 
aumenta i redditi dell' erario , ma unicamente tutela, favorisce, 
ed aumenta i contrabbandieri. Ingiusto ed odioso il dissero quindi 
con buon senso que’ celebri scrittori , e non meno saviamente 
opinò Romagnosi ( che noi spesso citiamo, perchè le nostre po- 
vere parole hanno contìnuo bisogno dì essere suffragate da quelle 
di si illustre economista ) quando dettò : « è un vero idiotismo 
sconsigliato parlar di tasse dette dì protezione : debbonsi con- 
siderare come la peste : un governo che sa il suo conto non 
deve tollerarne neppure il nome ». 

Veggeramo che quella vera teoria dei dazii eomponesi di 
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divieti e di gravezze per le impOTUzioui e per U etportationi 
indislidUmeDte. Ciò è io perEatU opp»«iaiooe all’ altra teoria 
della biiatcie , por predicata e fotlenuta per vera dai tig. G. 
Secondo la teoria delle bUanàe , resportacione è un /Ulivo, ua 
vantaggio ; a chi procaccia attivi vantaggi, dovrebbesi , per ra- 
gione ed equità, accordar prennii o sollievi e non sottonaettero 
a gravezze o penalità come sono le tasse ; ed un contraseaso 
divieoo, stando a quella teoria, il divieto d’esportazione. 

n lamento che il sig. G. fa udirà pressoché di continua 
nel suo libro , h promosso da che non si esporta abbastanza : 
ma in allora perchè compose la sua veva teoria daziaria di proi- 
bizioni e di gravezze per le esportazioni, e non di franchigie, o 
di dazii insensibili ? 

L’esportazione realmente non è un attivo, ma è realmente 
un vantaggio, nel senso che dà origine ad una equivalente im- 
portazione di generi di eoi un paese è deficiente. Ma è chiaro 
che sarà impossibile ottenere questo vantaggio s’evvi divieto di 
esportare, che meno ampio esso potrà averti quanto piò iorts 
saranno le gravezze sui generi esportabili , come pure che le 
franchigie od il nsodico dazio potran essere i soli mezzi propri! 
a procurate ad un paese il piò importante e il piò desiderato 
dei beni , la cessazione del contrabbando. Tutto ciò sembrar 
evidentissimo dovrebbe egualmente all’antore, poiché, calcolando 
il contrabbando che esercitasi nel nostro Stato, egli opina : « che 
nell’ estrazione non evvi luogo a supporlo, perchè i dazii sono 
insentibUi o nulli (pag. 3oi)> E perchè dunque egli, che tanto 
e con tanto buon senso mostrasi nemico del contrabbando , ed 
asserisce che perché vi sono dazii insensibiU o nulli non ewi 
luogo a supporlo da noi, non si mostrò logico abbastanza a to- ^ 
gliere dalla sua vera teoria i divieti e le gravezze per le etpor- 
taaiooi, e pon si avvide a qual cifra spaventevole sarebbe giunto 
il suo passivo • se al contrabbando d’ importazione quello do- 
vrebbesi aggiuagore eha l« psoibizioni e i dazii sensibili e gravi 
zuH’esportazione avrebbero fatto nazeere ? 

'11 sistema delie proibizioDi è il preponderante nella vera 
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teoria : din artieoU in tre che la compongono s’ intestano di- 
vieti. — Questo sisteoaa è pih razionale a seguirsi di quello del 
dazio protettore in linea di favorire la classe industriale, Tespe* 
rienza avendo comprovato , e la Dentière Enquéie Douanière 
francese posto io chiarissima luce , che se vuoisi efficacemente 
proteggere non ewi altro spediente che assohttamente proibire. 

Ma le proibizioni non possono mal essere assolute. Il con* 
trabbando, vero per ogni dove y s’incarica sempre di renderle 
inefficaci, precarie, nulle. « Le cattive istituzioni non sono mai 
rispettate: il contrabbando b una protesta costante ed espres- 
siva contro le proibizioni ( Blanqui ) ». 

n sistema delle proibizioni però, è una cattiva istituzione 
non solamente perchè provoca al contrabbando in modo assai 
piò largo del dazio protettore, ma perchè è anche piò di questo 
ingiusto ed odioso aU’universalità, e piò pr^gludicevole all’erario. 

Colle proibizioni voi v' impedite la compra degli oggetti 
necessarìi, ma non basta; v'impedite anche la vendita di quelli 
che avete superflui. Ogni merce che si produce è intrinseca» 
ménte un’ofierta ed una domanda, dicono gli economisti ; ma 
soggiungono ch’avvi una condizione indispensabil e a far si che 
la richiesta susseguiti certamente rofferta; il reciproco baratto. 
Per dar molto, conviene accettar molto. Un sistema proibitivo, 
massime coma quello dell’ autore , che abbraccia importazioni 
ed esportazioni, impedendo a doppio titolo il baratto, lungi dal 
tutelare il commercio , gli toglie a doppio titolo ogni modo di 
azione, ogni esistenza; è di massimo nocumento a tutti i con- 
sumatori, i quali potrebbero avere la merce che desiderano ed 
a miglior prezzo se non fosse proibite/ ; e nuoce ai produttori 
medesimi dell’articolo proibito, perchè cogli oggetti soverchii ai 
loro bisogni potrebbero, se non fossevi divieto, scambiare col- 
l’estero gli oggetti che desiderano ed il divieto li astringe ad 
ingombrare i mercati nazionali de^ proprti prodotti. > 

Il sistema ddlle proibizioni è poi sommamente ed eminen- 
temente dannoso al pubblico erario , perocché le proibizioni 
nulla gli apportono, ma molto gli costano.' Colle proibizioni il 
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consumo menoma, il contrabbando al accresce, ma le dogane 
non danno reddito aicnno. Ed in allora chi sopperirà alle spese 
deU’armata d* impiegati, di doganieri ? Il pubblico erario .... 
ma neU’erario per le proibisioni non entra un obolo, e converrà 
impinguarlo a mezKo di altre tasse. Proibendo voi dunque al- 
l’erario togliete un reddito, ma « badate (diceva I. C. Calboun, 
famigerato economista degli Stati-Uniti, A. N., vice presidente 
de' Congressi 1834 e 38, attuale (i 844 )> segretario di Stalo 
per gli affari esterni ), ma badate, che ogni dollaro che le proi- 
biaioni faranno uscire dal pubblico erario, voi sarete obbligati a 
prenderlo di saccoccia dal consumatore ». Infatti, i bisogni dello 
Stato non diminuiscono di un ette , merci le proibizioni. Ep- 
pure , il paese a cui Calboun dava questo consiglio nel iSzS 
doveva avere la sua industria nella più tenera infamia ^ìchè a 
tutti i noto che in quell’ epoca gli americani del nord erano 
soltanto agricoltori. 

Tutti questi ragionamenti, tutti questi fatti erano sufSeienti, 
per quanto ci sembra, a convalidare le sentenze de’ celebri scrit- 
tori, e a dimostrare l’opportunità di promuovere la levata delle 
proibizioni , la riduzione dei dazii per ogni dorè. Quest'oppor- 
tunità si ripeti mille volte con que* ragionamenti e eoo altri di 
una sfera superiore. Qual sia poi questa sfera, e di quale im- 
portanza essa sia, poche parole pronunziate nel 1839 dal mini- 
stro Huskissoo, saranno sufficienti a provarlo », L* esperienza 
mi ha dimostrato che un graduale srincolamento del commercio, 
apportò costantemente un progressivo incremento neff industria 
patria, nel commercio e nel pubblico erario ... Di più, abbas- 
sando i dcuii abbiamo evitato la guerra (i). 

Ed alla nazione preponderante, i suoi ministri da Huskis- 



(i) Noi vedemmo a Roma (mano i844) nello etadio del valente m»!- 
tore Gimpson , 1 ’ elEgie di Haskiison , ohe servir deve d’ omameato alta 
nnova dogana di Liverpool. È nn omaggio tra i molti che si resero a 
Rnskisson dai commercianti inglesi, i quali ben sanno che non si tuttla 
il commercio che tvirtcolandalo. 
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loDf CaDoÌDg, Russell, lord Hovrich sino alF attuale Peel ( che 
levò fino dal 1843 i dazi! tutti d’estrazione), il graduale svin- 
colamento dimostrarono utile ed opportuno, e quel che è meglio 
l’applicarono. Che diremo poi di quelle nazioni che non hanno, 
nè ambiscono la preponderanza l Per tacere degli uomini di 
Stalo ed economisti esteri, aggiungeremo solo essere antica dot» 
trina italiana quella che si formulò da Romagnosi in questa 
sentenza : • Tutta l’arte di promuovere la prosperiti commer'» 
ciale consiste dopo il cemento de’ piò savi! ed utili istituti so* 
ciati a togliere gli ostacoli di leggi, di spazio, di tempo che si 
frappongono alle moltiplicazioni io quantità e specie di produ- 
zioni ». Idest, non intervento governativo, non proibizioni , non 
vincoli, non dazi! protettori ; idest, miglioramenti ed apertura di 
porti, strade, canali ; idest, una teoria daziaria fondata sopra un 
sistema in perfetta opposizione a quello del sig. 6 . 

Questo A, (l’abbiam veduto) opina che l’abbassamento del 
dazio forse trarrebbe seco la dinùnuzione ne’ prodotti dell’erario. 
Sopra di questo forse abbiamo già speso alcune parole : ma il 
condizionale cambiandosi io assoluto allorquando egli procede 
alla dimostrazione idi quella sua proposizione, il Jorse cambian- 
dosi poscia nel certo , crediamo dover ribattere esplicitamente 
ed affermativamente questa sua esplicita e affernaaliva sentenza. 

« Cèrta è l’altra (una dinùnuzione nei prodotti erario ) 
perchè quanto voglia dirsi che la moderazione. dqt dazi) {,<ftd VA- 
mostrasi anche arrerso alla moderazione, «,gU sfugge di mente, 
il suo precetto del prudentemente moderate ) fa ,cbe ciascuno 
con minore renuenza si assoggetti al pagamento, altrettanto non 
può non convenirli che la maggior quantità dalle merci sta, 
rapporto all’introito, contro, il minor dazio, cosicché per dare 
all’erario un prodotto maggiore, bisognerebbe ottenere che l’an- 
meoio delle merci assoggettate al pagamento del dazio fosse, 
maggiora relativamente alla diminuzione del dazio stesso {Dio 
buono / dubitatasi anche di ciò nel iSSg / ). Il quale argomento 
prova, che tanto aumenterebbero le merci, quanto il dazio sce- 
masse, e per conseguenza, tutte comparirebbero la merci allorchò 
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il (iBaio fòsse nnllo, ma la tal taÀ> farebbe rovinata T industria 
c l’erario ( pag. 370) ». 

Il quale argomento , seppure fosse condotto con perfetto 
ordine logico, non proverebbe nulla. Li premessa è vera ; ma 
ciò eh’ egli chiama conseguema, e ciò che afferma succedere in 
tal caso (eh' esser dovrebbe la vera conseguenza ) è falso. SI , 
nella ragione della diminuzione del' dazio sta l’aumento nel nu- 
mero delle merci. No, tulle non comparirebbero le 'merci, allor- 
ché il dazio fosse nullo , perché ^nellef mèrci che non danno 
profitti a chi co lo inviasse qui aott comparirebbero, No, in tal 
caso non sarebbe rovinata l'industria, perchè le industrie na- 
zionali utili hanno in loro favore -le distanze, cioè tempo, viag- 
gi, guasti, pericoli, le Spese de’tràsportì,i profitti commerciali, ecc., ' 
che servono d’ egida sicura ' contro le offese dell’ estera concor- 
renza. No , ili ^tal caso non sarebbe rovinato 1 ’ erario , perchè 
spinto anche all'esagerazione il coneettn de'celebrr scrittori (che 
mai dissero dazio 'nulfo , non predicàrono ma? aboKzione dette 
dogane, anniehilamenlo delle industrie '), ciò che lo Stato perde- 
rebbe sui proventi doganali lo troverebbe duplicato nelle gabelle 
sur i consumi avvegnaché le perdité diretn^ momentanee ca- 
gionate' dalle diminuzioni de’ dazi! si adeguano indirettamente 
sotto’ mille forme e per mille 'eaosii coll’ accrescimento del ben 

essere generale; j wni . . . i ' 1. 

•V- Noi mostrammo 'SorprendéTc#' perché il sig. G. efili a cre- 
dere che saravvi aumento nel ‘'numero' delle ihercl quando il da- 
zio a cui Sotib 'éssbggettati si alleggerisca 1 ìmpèrciocebè pro- 
muovere tal'dnbbio è lo slessd ' che disconoscere i primi rudi- 
menti della' scienza eConOCtrica ;'’ éd"hbbliare la regola generale 
che la’ridueione di- una taisa sopra' no 'articolo ha per sicuro 
effetto la diminuzione nel suo' ‘prèzzo, e quindi l* aumento nella 
domanda di esso: è che questa regola' in '{specialità é sempre 
più applicabile a tbtti 'gli oggetti' che non 'sono di primaria o 
indis(>ensabile Uecessità'- (quali sarebbeiU il pane, il' sale, il ferro 
per un pa'èse agricolo <come il nostro, poiché in tal caso è pure 
possibile ébè Comprar si debbano »' qualunque prezào ) • vale a 



Digitized.b'; Cooj^lc 



9 « 

dira pili particolarmente app|icab>la a qoegli oggetti che l'A. ha 
io mira di favorire^ inaouratti. Ma la nostra meraviglia mag- 
giormente si accrebbe , in veggendo uno scrittore versato negli 
studi) economici e finanziarii, non titubar più, ma emettere franca 
opinione che col ribasso del dazio possa averne certo scapito 
l’erario; avvegnaché le teorie economiche indubbiamente affer- 
mano la diminuzione del. dazio provocare al consumo, il mag- 
gior consumo esser di certo guadagno all’ erario in modo indi- 
retto ; e la storia Gnanziaria di tutti i popoli c’ insegna il ra- 
zionale dibasso del dazio venir seguito da un .diretto e certo 
utile per T erario. , 

Manca forse d’ esempli l’ A. ? vorrebbe prove 7 In verità , 
se noi ben non sapessimo di portar nottole in Atene narrando 
ai lettori fatti a sostegno di quest’ ultima^ proposizione , quanti 
mai potranno citarne all’A.1 Nulla meno uno vogliamo riferir- 
ne, perché certamente contemporaneo. Al primo del luglio i844 
venne abbassato il dazio sul caffè nell’ impero austriaco. I brìi' 
Lutti effetti di questa disposizione doganale non tardarono a farsi 
scorgere nell’erario, di guisa che si stimò utile ed opportuno di 
abbassare anche di piò il dazio sull’articolo medesimo, e si potè 
dedurre ancora da taluni esser utile ed opportuno una riforma 
completa nel senso liberale, delle tariffe dell’ impero. Se il si- 
gnor G. é a giorno che siasi fatto un esperimento in via appo- 
sita in quell’epoca sullo stesso articolo in. qualche altro Stato, 
egli forse può chiedere ed avere certezza se se n’ ottennero i 
brillanti effetti medesimi. , , ^ 

I sovresposti principi! economici non sono soltanto appli- 
cabili alle tariffe doganali, alle tasse sui consumi, ed a quelle 
tutte il cui Gne precipuo non é l’ impinguamento dell erario, ma 
si affanno e concordano perfettissimamente colle pratiche d’ o- 
gni buona amministrazione. In via esemplare potremmo citare 
mille fatti, se non credessimo esser sufficiente quest’ uno, con- 
ternporaneo del pari, a servirci di prova. ~ Parlasi molto , al 
momento In cui scriviamo, di Rpvrland-Hill e della sua rifor- 
ma postale (penny postage). Gl’impiegati della Posta, ed io ispe; 
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cialilà i Capi, fraDcheggiatì da quelle ragioni economiche che sì 
adducono dalla scuola seguita dal nostro A., dicevano che « la 
tassa uniforme di un penrgf (io centesimi) per ogni lettera cir* 
colante nell’ interno, proposta da Hill, era un’assurdità, e ve- 
niva respinta dalla pubblica opinione ; i poveri non avrebbero 
scritto una sola lettera di pib ; i commercianti invierebbero let- 
tere qualunque fosse la quutiU della tassa ; il contrabbando sulle 
lettere' farebbesi egualmente; in definitivo, il numero delle lettere 
non tddoppierebbesi nemmeno quando si riavessero grtOis (Ma- 
herlff segretario della direzione generale del Post-OJfi<x » ), « la 
perdita a cui per tale riforma soggiacerebbe l’erario sarebbe nien- 
tedimeno di sessanta milioni di lire italiane, cioè uguaglierebbe 
il quantitativo del reddito sporco che oggidì dà la posta {Jjdtàs, 
impiegato superiore) »; « perché l’erario attener potesse il red- 
dito attuale , converrebbe il numero delle lettere fosse dodici 
volte maggiore di quello che è (cioè 840 milioni, invoco di 70 
milioni I ) : per sopperire alle spese sue proprie , la posta Mrè 
obbligata a chieder sussidii ai Parlamento (Lord Làetìifeld, già 
direttore generale della posta ) », Lord Lowters, che ne è ora 
il direttor generala pih moderato o miglior calcolatore, dieovà : 
la riforma avrà per eonsegiiensa che tutti i' proventi della po- 
sta saranno assorbiti dalia spese. Rispondevano Rowland- 
Hill il riformatore, i fautori di luì cogli argomenti che sono di 
pertinenza della vera scuola economica : • Anzi tutto 1 ’ oggetto 
principale delf istituzione postale non è quello di procrear red- 
diti all’ erario , ma sibbene quello di oontribaire all’ utilità del 
pubblico; questa fu 1’ origine sna; e poi, le tasse attuali ( go 
centesimi in media per ogni lettera) sono pregiudicevoli al com- 
mercio, all’industria, al benessere sociale, e più particolarmente 
alla classe del popolo minuto. Una riforma è quindi indispen- 
sabile. Se si adotterà la proposta da Hill in tutta la sna am- 
piezza, si toglieranno quegli abusi, si ovvierà a quelle disastrose 
eonsegnenze, ed il numero delle lettere moltiplicherà di guisa 
che I’ erario, tra pochi anni , otterrà' dalla posta gli stessi pro- 
venti che percepiva da prima. U cooùtato d’investigazione (En- 
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quiry )i scelto dalla Camera de’ comuni (i833)^ nel suo Riferi- 
mento concluse a sostegno della riforma , ed aggiunse : Fra i 
multi vantaggi di cui essa sarà apportatrice , noi ponghiamo in 
prima linea la cessazione -del contrabbando •. Il Parlamento 
adottò le conclusioni del suo comitato, la regina sanzionò la ri- 
forma postale nel iSSg, rimpetto però solo alla tassa perniy per 
ogni lettera. — Quale ne fu il risultamento? Quello pronosticato 
dagli economisti restrittivi , ossivero quello predetto dai loro 
contradditori 7 Le lettere che distribuivansi nel regno britannico 
provenienti dall’ interno erano, prima della riforma, settanta mi- 
lioni ciascun anno: nel i843 salirono a duecentoquaranla milio- 
ni t L’entrata netta della posta era anteriormente di circa qua- 
ranta Tràlioni di lire it.: nel i843 fu circa di diciassette milioni, 
E sicuramente nna perdita per 1 ’ erario , se si attiene alla nuda 
considerazione dell’introito che percepiva dapprima : ma è d’uo- 
po figgersi nella mente che la riduzione è stata dell’ ottocento 
per centol E poi, diciassette milioni d’ attiro ò una cifra che di- 
versifica da quella preveduta dal sig. Louis per settantasette mi- 
lioni II con milioni d’attivo non evvi bisogno certo di ri- 
correre per sussidii al Parlamento, come sentenziava lord Liech- 
feld, e 17 milioni di attivo non sono lo zero di attivo presup- 
posto da lord Lowters. E poi il numero delle lettere , è piò 
che triplicato, benchò non dovesse nemmeno duplicare riceven- 
dosi gratis, secondo Maberly. Oltraciò, conviene ben sovvenirsi 
che non ancora ebbero applicazioni altri suggerimenti di Hill 
onde render meno complicate le operazioni del Post-Office , ed 
in ispecie quelli di una maggior celerità nei trasporti delle let- 
tere , e di piò frequenti distribuzioni di esse : applicazioni che 
certamente sarebbero state susseguile da una maggior economia, 
nelle spese postali e da un aumento maggiore nel numero delle 
lettere. Ma che questa riforma sia stata mio de’ miglioramenti 
piò importanti operatisi dì recente, e ch’essa abbia promosso io 
sviluppamento del ^beneesqre nazionale, il provano: 1 .^ l’offerta 
volonuria che i commercianti e gl’ industriali inglesi fecero a 
Kowlaud-Hill, in redarguizione del danno sofferto atteso la per* 

7 
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ilila del suo impiego, qual tributo di ricooosceaza per gli utili 
che ad essi procacciò la riforma, e qual attestato di stima alla 
persevcranrn ed al coraggio da cui egli diè prova nel sostener- 
la : oflerta che nel gennajo aousisteva gii io 3i5,ooo lire 

italiano ; 3.° l’ omaggio roso dal Parlamento, ed in ispecial modo 
dal ministro Peel, al piincipìo stesso della riforma, colle parole 
da lui pronunziate nella sessione a5 giugno i843:«i vantaggi 
sociali originati dalla riforma sono di tanto valore, che qualun- 
que stata ne fosse la perdita finanziaria, questa perdita stata sa- 
rebbe ampiamente compensata dalla grande e felice inlluenza 
eh’ essa ebbe sull’ industria e sull’accrescimento delle relazioni 
tra le povere classi sociali »: parole ben degne di un ministro, 
grande economista , grand’ uomo di Stato , gran finanziere , il 
quale è prova vivente del come si possa trionfar degli abusi e 
degli errori, anche allorqoando hanno per sostegno gl’ interessi 
delle classi possenti della società; 3.° le riforme postali sono in^ 
predicamento presso tutti i governi ed i popoli inciviliti deU’an- 
tico e nuovo mondo (i). Certamente tutte le riforme debbono 
essere intraprese misuratamente, come prescrivono i celebri scrit- 
tori ; e noi crediamo che lord Lowters, il quale s’ ingannò sul 
reddito, opinasse da uomo di buon senso, fiuauziariamente par- 
lando , nel voler la tassa a ao centesimi anziché ai lu ; certa- 
mente ogni riforma è difficile in ragiooe della novità sua stes- 
sa, ed è indispensabile 1’ essere dotsto di una potente forza di 
volontà, d’ lina gran perseveranza nelle risoluzioni, se vuoisi vin- 
cere la forza egualmente potente d’ iuerzia f lo spirito burocra- 
tico sofistico e minuzioso che per lo piò tutto complica alla 
vece di semplificare, e si oppone e fa resiatenza ad ogni savia 
innovazione : ma quelle riforme che hanno per iscopo di cor- 
reggere gii errori di una tassa, 4* quale, come quella sulle let- 



(i) Questi particolari ai tono desiniti dalla proposizione per la ri/òr- 
ma postale, fitta dal sig. Saint-Priest alla Camera dei Depatati iranceai 
nel febbraje i845. 
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tere, è male ripartita, ofTende il principio deU’eguaglianza ne’piib* 
blic! carichi, nuoce agli ìnterelii del commercio, è contraria allo 
iviluppamento delle relazioni sociali; oppure quelle che hanno 
per fine di togliere al commercio i vincoli, di menomare o'di 
distruggere gli abusi fiscali , di rendere accessibili al massimo 
numero le derrate e gli oggetti di consumo , ed in particolare 
quelli che si congiungono pih strettamente all’ esistenza ed al 
benessere delle popolazioni , quando vengano dimostrate utili , 
eque e praticamente possibili , non possono avere per coutrad* 
ditori che gl’ interessati nella continuazione degli abusi , o co* 
loro le cui menti forviano dai sani prineipii economici. 

Noi, sino al presente, attenendoci alle dimostrazioni scienti- 
fiche, con ragionamenti forse. troppo astratti ed al certo troppo 
disordinati, abbiamo probabilmente invano cercato addimostrare 
che le protezioni , gli oneri , le severità inceppano le industrie, 
ne ritardano favanzamento , in mentre poi sono ruinose per le 
finanze e per i pubblici interessi. Ora abbiamo maggior fiducia 
di far penetrare questa verità negli animi , peroccbà verremo 
alia medesima conclusione soffermandoci soltanto sulle pratiche 
considerazioni che risorgono dalla nuda esposizione dei fatti, 
raccolti e trasmessici dal sig. Galli medesimo nei suoi Cenni 
economico-statislici- sullo Stato Pontificio. ' 

Questo chiarissimo autore consacrò un capitolo del suo li- 
bro alle « prove che il governo CQnobbe sempre l' importanza 
■del eotnmercio { p. », e per prove da ciò che segue : « Proi- 
bizione della introduzione delle lane di‘bas80 valore (Bano 1719); 
dei damaschi e dei velluti (1720); di tiitte le ‘itianifatture di 
lusso, allioe (sono ì termini dèlia legge) tf impedire la sortita 
del danaro (i; 3 o). Con uq provvedimento uguale^, a divieto. Ce-, 
Cesi ^iu«gere H dazio al 60 per cento sopra alcuni tessuti, per- 
cbò 'in 'allora 'ne pareva ■ssìcurato il bisogno per lo Stato (1776), 
‘ Proi^vedimènti siffatti a'veaUo già recato grandi vantaggi (i), ma 

I 

< H idiJààdtii I. i*^a . • ■■ • àa,». >r ' ■ • Il I II 

• a ; I.» t » • . . » 

{ij Quali? il sig. G. Dol dice. Del resto noi cìtiaoio quetli brani 
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non contentossi di ciò, e si stabilì la linea di confine dello Stato, 
erigendo stazioni doganali, e sopii marittimi, e fissando una fa- 
scia di divieto parallela al con6ne stesso (1786) . . . Questa fu 
la forma ... ma la sostanza consistette ,nell’ imposizione del 
dazio d’introduzione sulle merci estere, che per aggiungere lo 
scopo si stabilì massimo sulle merci completamente lavorate , 
medio su quelle semilavorate, e minimo sulle materie prime e 
su i generi grezzi . . . Per il fine medesimo di favorire le arti 
ed il comtiiercio, conobbesi di dover impedire che mancassero i 
prodotti del proprio suolo , e perciò si stabilì neirestraziorte il 
dazio massimo tu i generi grezzi , medio su quelli in qualche 
modo lavorati, e minimo sulle manifatture del tutto compite-.. 
In taluni casi si accordò anche un premio io contante per ani- 
mare la riproduùone e la fabbricasione. Fu stabilita la premia- 
zione su i panni di certe determinate portate , e sopra certe 
quantità (i 8 a 5 ) : essa premiazione si rinnovò, (1827) . . . aa- 
mentossi la metà del dazio sopra l’importazione di alcuni ge- 
neri esteri accordandone la restituzione al medesimo introdut- 
tore, qualora estraesse egual valore di generi indigeni (i 8 a 5 ) (1)... 



tao icritto colla sola mira di chiarire ai lettori la vera opinione dell’ au- 
tore tovra i daiii protettori , e non già perché poMa trarai alcuna giusta 
indutione per il presente da avvenimenti occorsi nel 1730 e 1776. È fra 
i possibili che simili provvedimenti potessero in quelle epoche apportare 
ntilità al commercio , ed è uu fatto non dubbia che, adottandoli , erede- 
vasi di buona fede essere ligi! ai principi! della politica economia. Anche 
i ministri inglesi facevan dire a Giorgio I." nel discorso d’apertura del 
Parlamento : « È chiaro null’esservi di più giovevole all’accrescimento del 
l>enesaere generale dell’ asportasione de’ prodotti fabbricati e dell’ importa- 
zione de’ prodotti grezsi ». Ma era nel 1731! 

' (i) L’ autore non speoiBca i generi esteri sovra i quali ottenevasi la 

restituzione condizionata. È noto che il drawback consiste nel restituire 
all’ uscita del prodotto fabbricato tutto o parte del dazio percepito sulla 
materia prima a lui necessaria. Ha nella fattispecie la condizione per re- 
stituirsi il dazio stando nell’ estrarre un egual valore di generi indigeni , 
e non precisamente nell' estrarre il prodotto fabbricato colla materia pri- 
ma, per cui si è già pagato il dazio, cosi con questa operazione il priaci- 



Digitized by G( 'i3le 



.r 




97 

osservando che illanguidiva la fabbricazione dei panni, si aumentò 
nuovamente il dazio sui panni esteri, e si accordò una rilevante 
premiazione su quelli fabbricati nello Stato, prima in ragione di 
qualità, e poi ancora in ragione di quantità (i855). 1 brillanti 
effetti di tali provvedimenti si sono già fatti conoscere. Alcuni 
aumenti di dazio si emanarono sopra i bestiami esteri, e sovra 
qualche altro articolo, ecc. (l83g). L’A., p. 373 a 38o. 

Noi, per rispondergli , riepilogheremo i fatti narratici dal 
sig. Galli, e sceglieremo precisamente I’ esempio di quell’ indu- 
stria per la quale s’ impiegarono io linea di protezione il nec 
plus ultra della logica , ed il sublime della perseveranza , tanto 
più che i la sola i cui briUanti effetti egli ci fece conoscere, 

■ I brillanti effetti che l’autore ci fece conoscese ( p. sSS ) 
sono « che la premiazione fu nel 

i836 sopra fabbriche a8 per canne 34.5a6 



1837 36 ... 49,493 

1838 46 ... 63,i65 



i 83 q 44 ... 63 , 810 

Dal che chiaro emerge che il numero delle fabbriche messe 
a portata di concorrere al premio si h accresciuto oltre la metà 
e che la quantità de’ tessuti è quasi raddoppiata ». 

Siamo dolenti di togliere al sig. G. queste briUanti . . . 
illusioni. Chiaro emerge dai dati fornitici da lui che l’industria 
dei tessuti cominciò a favorirsi nel 1719, che con un provve- 
dimento, ben detto uguale a divieto, ebbe in suo prò un dazio 
del 60 per cento, perchè io allora (1776) ne pareva assicurato 
il bisogno per lo Stato. Che approfittò di tutti i daiii massimi, 



pio del drawback estendevati più del conioeto. Esso principio po6 avere 
peuime eontegoente, limitato pure a ciò che intendeaì ordinariamente con 
questo nome : ma sino a che si graveranno di daiii le materie prime, l’e- 
quità (ora parliamo a favore dell’ indnstria manifatturiera, giacchi all’e- 
quità sagriBchiamo ogni principio astratto) esige che ci applichi il draw- 
back, sondo il solo meno di ristabilir alcnn poco l’egnaglianza delle con- 
dizioni fra la concorrenza estera e la nazionale. 
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di tolte le stazioni doganali e delle fascie di divieto ( 178 G). Ma 
ohe, a malgrado di tutto ciò, nel seguito il bisogno per lo Stato 
non pareva più assicurato , giacché nel i8a3 fu stabilita una 
premiatione sur i panni, la quale poi si rinnovò nel 1827 . Que- 
st’industria vanteggiar dovea pure dell’aumento della metà del 
dazio sull’ importatone di generi esteri e della restituzione di 
essa metà per l’esportazione. Ma ad onta di questi privilegi se- 
colari, nel i835 si osservò che la fabbricazione dei panni iUan- 
guidiva. £ perché non illanguidisse di piò , si aumentò nuova- 
mente il dazio sopra i paoni esteri , e si accordò una rilevante 
premiazione su quelli fabbricati nello Stato , prima in ragione 
di qualità , e poi ancora in ragione di quantità. E di più era 
difficile 1’ operare. Ebbene : lo specchio surriferito ci dimostra 
che dal i836 al 1839 ( per termini di paragone avrebbesi do- 
vuto cominciare da quello del i834 ) nello Stato accrebbesi il 
numero delle fabbriche e delle canne, vale a dire il poi ancora 
del sig. Galli, ma non c' indica il miglioramento della qualità, 
vale a dire non c’ indica se quello che serve di prova del reale 
prosperamento d’un* industria, e che ben a ragione dal governo 
si pose nel primo posto, abbia ottenuti effetti brillanti. Dal che 
chiaro emerge ohe la manifattura nazionale di panni costa al- 
l’erario una rilevante e sempre più aumentante premiazione (i), 
e una rilevante sottrazione nei prodotti doganali atteso il dazio 
aumentante; cioè un danno crescente e un lucro cessante, toc- 
ché risolvesi in ultima analisi in un doppiamente rilevante danno 
dei contribuenti : ma che , in compenso di questi sacrifizii, il 
primario e diremo l’unico vantaggioso fine della premiazione e 
dei dazii, il miglioramento della qualità, non si vede ottenuto (a). 



(i) Dice» talite a se. 71,000! 

(a) Abbenchè, in teoria generale, aia il prezza a cni ai oJffrono quella 
ohe regola la coosamazione degli oggetti gettati anrii rnercati, pare qaapda 
un’ indoatria ha in ano prò un dazio protettore, può, come nel caao con- 
creto, abbondare in quantità aenza che neeeaaariamente ne avvenga un ab- 
bassamento di prezzo; per il che col dazio protettore il solo segno carat- 
teristico del ano avanumento sta nella miglioria della qualità. 
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D’allronJe, che nel i83g quest’ industria i/4in^uù2ùfe ancora, ed 
avesse d’uopo (stando alle opinioni dell’ A.) obesi auroentasse 
nuovamente il dazio protettore e si rialzasse la rilevante pre< 
■niazione, chiarissimamente emerge dal libro del sig. Galli, dac> 
cbè egli non la eccettuò da quelle a danno^ delle quali si fa nello 
Stato un contrabbando attivo, ed anzi a prova di esso contrab- 
bando egli compilò uno specchio per i tessuti di lana ; e s’avvi 
esagerazione nella cifra totale dei contrabbandi , crediamo non 
esservene per quella relativa ai tessuti di lana (giacché il dazio 
attuale sopra i panni grossolani equivale a proibizione» e per i 
fini mancando al bisogno del consumo non può servite che a 
proteggere la loro fraudolenta introduzione ) : e dacché egli non 
la escluse dal novero delle industrie che nel i83g trovavansi 
nella loro più tenera infantia e i cui pocid germogli chiedevano 
alimento. 

Il sistema daziario del massimo , medio , minimo si riavvi- 
cina cotanto alla vera teoria daziaria dell’autore che non ha me 
raviglia s’egli vedasi profondergli elogii. Era il sistema che con 
un’apparenza di ragione venne stimalo, preconizzato dagli anti- 
chi economisti , oppositori alle dottrine del lasciate passare ed 
a quelle di Smith ; e che in astratto presentava un’ apparenza 
di equità ed un bell’ ordine metodico da seguirsi nell’ applica* 
rione della pubblica economia , corrispondenti ai lumi che si 
aveano sulla scienza, e forse non contrarii alla situazione poli- 
tica di quegli stati , i quali la prendeano a fondamento di un 
sistema daziario. Ma al presente i sostenitori medesimi del si- 
Steiua restrittivo, e.d il piò celebra tra essi, List, a cui la Ger- 
mania pare inchinarsi , ed alla voce del quale pur troppo lo 
ZoUverein non tieu chiuse le orecchie , nel suo sistema nazio- 
nale di economia politica, e nel suo zoUvereinsblatt ben si guarda 
dal sostenere il principio del massimo, medio, minimo. Difatti, 
come é possibile vantarlo, ehiederna l’applicazione per uno Stato 
qualsiasi, in un'epoca in cui le nazioni muovonsi guerra tra loro 
a colpi di tariH'e, e quando il massimo di un campo verrebbe 
certamente susseguilo dal massimo dall’altro campo ? Qualunque 
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«ia (tato il predomiaio dì ragione che abbia prevalso nella legis* 
lazione daziaria brittanna, la quale serviva di tipo a tale sistema, 
è un fatto eh’ essa dovè totalmente cangiarsi in quel paese an- 
cora. E se non potè sostenersi da una nazione, il cui potere si 
estende sovra ^J^‘]o,ooo di miglia quad., cioè sulla nona parte 
dei globo, che ha per consumatori nazionali centoquaranta mi- 
lioni e pib d* indivìdui, una marineria essa sola pib numerosa 
di tutte quante le altre marinerie insieme riunite, una posizione 
isolana, ed istituzioni che da cinque secoli piè o meno furono 
sempre benefattrici del commercio e dell’ industria, qual sareb- 
hevì probabililè di successo per altre nazioni che volessero adot- 
tarlo, qual mente sana può concepirlo utile per quelle che non 
hanno popolazione soprahbondante ai prodotti del (nolo , ed a 
forUori per quella a cui l’autore vorrebbe inocularlo? Per poter 
seguire il detto sistema, 1’ unico , inevitabile spediente sarebbe 
l’adozione dell’ isolamento : ed è sul serio che potrebbe proporsi 
l’ isolamento nell’etè che mostrasi inebbriata de’ trovati di Ful- 
ton e di Stepbenson ? 

•> Ma non vale allegare contro la ragione deH’abbassamento 
dei dazi! adottato da altri governi, perchè rimane giustificato 
dalla floridezza dell’ industria loro , al grado di non temere la 
altrui concorrenza. . . La diversità che noi esperimentiamo si 
è, che questi devono impedire V introduzione di poche cose, noi 
dobbiamo impedire quella di molte ( p. 56 q ). 

Lo spìrito e la tendenza dello scrìtto che esaminiamo , in 
questa sentenza pienamente tralucono e si traducono. Il vero 
senso di quel prudentemente moderate sì risolve nel dolersi da 
noi inqsedire V introduzione di molte cote/ 

£ perchè a tutti gli altri governi, eccetto il nostro, fu suf- 
ficiente 1’ impedire 1’ introduzione di poche cose ? Perchè l’ab- 
bassameoto dei dazìì rimane giustificato daUa floridezza dell' in- 
dustria loro. Per giustificare 1’ abbassamento de’ dazii convieo 
dunque attendere la floridezza delf industria ? Dall’argomenta- 
zione dell’autore deducesi questa conseguenza. — Ma, di grazia, 
la Svìzzera adottando il regime della libertà commerciale in 
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tutta la sua ampiezza, la Toscana aderendovi quasi totalmen- 
te , non videro forse prosperare le loro fabbriche , non ebbero 
no commercio, utile ed attivo ? Gli Stati-Uniti dell’ America 
nord non improvvisarono forse una grande potenza ( come es- 
primesi L.Reybaud), aprendo i loro porti all’ universo, ed ab- 
bandonandosi alla piena libertà del commercio coll’ ardore me- 
desimo che altrove si adopra per difenderlo- da esso ? Era un 
calcolo quella loro generosità di ricevere pih che non dare: ma 
se raggiunsero il primo rango, non fu io forza della concor- 
renza? (i) Non deve forse la Prussia la supremazia industriale 
eh’ essa gode nella Germania nord all’abolizione di tutte le do- 
gane interne sino dall’ ii giugno 1816, ed alla dottrina stabi- 
lita ed applicata due anni dopo della libera esportazione de’ pro- 
dotti indigeni e della quasi libera importazione de’ prodotti stra- 
nieri? Aspettò, forse, la Prussia che la sua industria manifat- 
turiera salisse all’ apogeo , ed invece non fu tratta a prendere 
quelle saggie misure dallo stato infantile io cui essa trovavasi ? 
E lo ZoUverein non sa che riguardasi presentemente come la 
terza potenza europea in linea di commercio e d’ industria, per- 
chè uniformò le sue tariRe alle tarlile prussiane? — Ma a que- 
ste obbiezioni, non pertinenti alla logica astratta, ma puramente 
alla logica de’falti contemporanei, i seguaci della scuola restrit- 
tiva non si degnano rispoodere, e neppure le citano. Eglino non 
dicono e non ripetono continuamente se non che : osservate 
r Inghilterra; essa ha ottenuto la preponderanza commerciale e 
manufatturiera per il suo celebre atto di navigazione, per il suo 
non meno degno d’ elogii trattato di Methnen , e per una se- 
quela di misure proibitive introdotte nella sua legislazione da- 
ziarla. E dicono e ripetono sempre : imitate l’ Inghilterra. 

È possibile per chiunque si abbia una leggerissima tintura 
(iella scienza economica ignorare che quest’ argomento fu la 



( 1 ) L’America caugii condotta dal i84z in poi: ella a’ inganna al cer- 
to. Ma fu l’Europa quella che l’ induate e 1’ affrancò nell’ errore. 




mille Tulle cumballulo , dimostralo erroneo , e irrevocabilmeole 
cuorutato ? L’ loghillerra si ebbe , non v’ ha dubbio, quella su» 
periorilà: ma se Tebbe non per la sequela delle misure proi- 
bitive, sibbene per esser posta in condizione favorevole al traf- 
fico ed all* industrie meglio' eh’ ogni altra nazione noi fosse , e 
pih ancora, per tante circostanze, allatto estranee ed indipendenti 
da quelle misure ; condizioni e circostanza che sì unirono ed 
insieme concorsero a vantaggio deli’ Inghilterra, e le fecero su- 
perare i disastrosi effetti prodotti dal sistema doganale adottato 
da essa: se l’ebbe, io somma, non già per i dazi! proibitivi, 
ma a malgrado de! dazii. E chi ignora la portata 'e le conse- 
gneoze di quelle condizioni , di quelle circostanze ? 

Nelle viscere del suolo inglese ritrovaosi strati immensi di 
terreni secundariS antichi carboniferi , tra i quali grandi depositi 
di carbon fossile ed il famoso litantrace di New-castle di una 
qualità calorifica superiore a tutti gli altri: questi strati, trovan- 
dosi quasi da per tutto nel regno-unito, fanno scomparire le di- 
stanze ed addivenire per tutti facilissima 1’ economia del tempo, 
ed essendo situati a poca profondità dal sopra-suolo , sono in 
condizioni assai favorevoli all’ estrazione de’ fossili , per cui ivi 
rendesi facilissimo e poco costoso l’ impiego del vopore a tutto 
le macchine maoufattrici. Quelle viscere non meno sono stra- 
ricche di ferro, la materia prima più preziosa dopo il carbon 
fossile, al qual ferro applicato poi il litantrace, si potè dagl’in- 
glesi produrre tanto ferro affinalo e fondilo o battuto , quanta 
è la quantità che I’ Europa intera produce. La forza muscolare 
dell’ operajo inglese, la perfezione eh’ ei diede ai suoi utensili, e 
le molte varietà che ne impiega , sono particolarità assaissimo 
a lui vantaggiose e profittevoli , quindi , all’ industria generale 
della Gran Bretagna. La posizione isolana e geografica del regno- 
unito servi a renderlo incoiarne dalle moderne estere scorrerie, 
a cui tutte le altre nazioni europee dovettero soggiacere. La sua 
legislazione in generale assaissimo propizia alla proprietà ed al 
lavoro, cuiilribul a che l’istruzione industriale e In spirilo d'as- 
suciazjone sviluppandosi e prendendo radici nel suolo briltanico 
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priina cbe io altri terreni , la scienza della produzione naturai- 
niente dovea ivi raggiungere il auo apice, là sorger doveano gli 
Aricvrright, i Leagrave, i Watt, gli Stephenson, e là prima che 
altrove costruirsi que’ canali e quelle strade e vie ferrate , che 
avendo tanta influenza sur i prezzi de’ trasporti, offrirono i mezzi 
certissimi onde vincere l’estera concorrenza, diminuendo le spese 
generali delle fabbricazioni inglesi. La, istituzioni politiche, che 
sono le vere cause originarie di tutti questi ei'fetli , i sintomi 
che ne annunziano la presenza, ma che sino dal 1688, vale a 
dire un secolo avanti cbe imitar si potessero da altri paesi, 
servirono io ispecial modo ad accrescere ed a consolidare il ere* 
dito pubblico della 6-ran Bretagna , di cui necessario risulta* 
mento fu il possesso di capitali enormi, i quali applicati poscia 
alle suo vaste fabbriche, ai suoi ricchi opiGcii, diedero il mezzo 
ai manifatturieri inglesi, adottando il factory •tYSVem (sistema 
della grande industria) di poter ridurre le loro spese fisse e 
circolanti in pià modi : le fisse relative alle compre delle mate* 
rie prime necessarie ad alimentare le fabbriche, perchè esse com* 
pre ivi si fanno all’ ingrosso in modo strabocchevole (1), e quelle 
relative al materiale, perché vi s’ impiegano macchine possenti ; 
le spese circolanti, perchè tra il numero immenso degli operai 
che si stipendiano (a), si può con facilità scegliere per ogni ra* 
mo della manifattura chi meglio l’intende o chi ha una mag> 
gior pratica manuale, dacché risolta quella pih grande economia 
proveniente dalla divisione del lavoro e dalla sua perfettibilità. 
L’abbondanza poi del numerario facendo discendere il saggio 
corrente del suo interesse più abbasso nell’ Inghilterra cbe al- 
trove ( 3 ), dato che altrove fosse stato necessario l’ impiego di 



(it La iota caia Greg,- nella oanteaidi' Clwster, occupa più che aooo 
individui nella 6latura>e lesritura del cotone, e provvpdeai ananalineate 
per circa libbre 4,000,000 di cotone. 

(3) In una sala del signor Harschall' a Stolbeck nell’ Yorkshire ( e. di 
York j, lavorano 1000 opera) , .altorno a aooo telai , ai squali danno movi- 
mento due macchine di 100 cavalli-vapore. 

(3 Calcolasi che nel saggio corrente di-irinteresae del d.inaro, avvi in 
Inghilterra una dilFetenaa a raffronto cotta f raucii non minore del a per 
ceolo. 



Digitized by Coogle 




io4 

iin egaal capitale per le spese fìsse e circolanti di una Tabbrica, 
l’interesse del oamerario sborsato riuscir deve comparativamente 
minore per i capitalisti inglesi. £ se a ciò arrogi che, atteso la 
sola ragione dei tempo , 1' educaiione industriale esser là deve 
meglio applicata e più comune, di leggieri rilevansi i motivi per 
cui l’organismo interno delle fabbriche inglesi è reso assaissimo 
economico , e vìnce nella concorrenza le fabbriche continentali. 
Per queste ed altrettali potentissime ragioni dì pertinenza di 
tempo, di istituzioni, di civiltà, di mezii individuali e nazionali, 
ma tutte favorevolissime alla industria manifatturiera inglese , 
era semplice e naturale che la Gran Bretagna dovesse sedere , 
come sedò, sol più alto gradino della scala industriale , ed era 
semplice e naturale ch’esser vi dovesse, come vi fu, sofferenza, 
deperimento, inferiorità nelle industrie manifatturiere continen- 
tali a petto degli inglesi, non potendovi tra loro esser parità , 
uguaglianza , ma disequilibrio fonato ed inevitabile. Ma a raf- 
fronto di tali potentissime ragioni che sono le cause non dub- 
bie dei sorprendenti effetti che abbiamo sott’ occhio , qual mai 
può essere il valore di quelle che hanno per base 1’ Atto dì 
Cromwell, il Trattato di Methuen, i dazii proibitivi ? E poi , 
qualunque pur ne fosse il valore, ammesso ancora che le lezioni 
ed i precetti fornitici dall’ Inghilterra fossero di qualche pondo 
venticinque anni or fa, sarebbe opportuno oggidì il seguirli ? 
È 'in questi termini che la questione economica deve intavolarsi; 
ed alia questione, posta in questi termini , ci siamo sforzati di 
rispondere negativamente io tutto il corso del nostro lavoro. 
Convien per altro ben distinguere la legislazione daziaria inglese 
che voi vantate e da cui noi rifuggiamo , e le misure generali 
prese da quella nazione onde promuovere l’istruzione, il credito, 
l’associazione e per le quali la sua industria progredì. SI , si , 
queste imitate, e noi ne allegreremo, poichà noi pure siamo cit- 
tadini del nostro paese per godere di tutt’ animo dell’ avanza- 
mento dell’ industria mauifatturiera nazionale, ben sapendo che 
esso ha grande influenza sulla pubblica prosperità. Ma se vo- 
lete lo scopo, dovete cercatue i mezzi : non già i mezzi della 
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vostra vera teoria, mezzi innormali, ingiusti, inopportuni , e con* 
trarìi al fine medesimo che vi siete proposto raggiungere , ma 
bensì i naturali, gli eqoH i sempre opportuni, suggeriti da quei 
celebri scrittoti che trattaste da utopisti. Fate che nel vostro 
paese , come avvenne nella Gran Bretagna , l’ industria sia il 
soggetto di seri studi!, e. le classi .pih alte, come gli uomini piti 
enainenti non isdegnino di occuparsene ; che si formino società 
ove discutansi i metodi nuovi , si pubblichino giornali in cui 
rendansi volgari le utili scoperte, e s’ istituiscano scuole per di- 
rigere i giovani nella via intellettuale, prima e certissima fonte 
d’ogni progresso. Suggerite quelle riforme, le quali, rialzando il 
credito pubblico, coirabbòndsttza di capitali, diminuiscano il va- 
lore del denaro; che si fondino banche, non già per procacciare 
maggiori ricchezze a chi ne soprabbonda, ma per coadiuvare, 
non coi mezzi usurati, a tutte le industrie: che si impari e che 
si propaghi fra noi il pritocipio dell’associazione, mercè il quale 
soltanto è possibile ottenere grandi risnltamenti con piccoli sforzi 
individuali. E se volete restringervi alla questione doganale , se 
sceglier volete a modello 1’. Inghilterra anche in ciò, posatevi sul 
terreno logico della contemporaneità , ed un soggetto migliore 
d’imitazione noi in allora non sapremmo nè concepire, nè sperare. 

Imitate pur l' Inghilterra del i845 nel rapporto alle tarifTe 
doganali, e faccia pur Dio ch’un altro qui si trovi che dica , 
come disse Feel nella sessione della Camera dei comuni, il i4 
febbraio corrente : « nel i84a tutti i dazii d'esportaaione furono 
aboliti, meno alcuni articoli. Ora vi proponiamo che VaboUzìone 
sia generale. La nostra tariffa contiene 8i3 articoli soggetti a 
dazii d' importazione : ora vogliamo sopprimerne 43o. È un’ ar- 
'dita ^esperienza ( ètìs à bold experiment) sull’imposta: lo scac- 
chiere perderà 83. milioni di lire italiane l ma non temiamo di 
tentare questa^ gran prova, sperando che la prosperità generale 
che deve risultarne, controbiUncerà la perdita momentanea pro- 
curataci dalle tasse soppresse (i). Ad onta dei tentativi fatti , 

(i) Sir Koberto Peel non » altcDoe alle iole tariffe daxiarie (castoms) 
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delle forti rldtisioai già e«egaile, la cifra degl’ introKi delle do- 
gane, paragonata con qMella dello acorso anno, presenta un ec- 
cedente di lire it. 3a,6a5,ooo. . . E proponiamo che la riforma 
si eseguisca iihmediaUimenie m, E parlandosi qui pure simili 
parole, e soprattutto agendosi in questa > conformità, noi sareui- 
iDu lieti, cbè finalmente otterrebbero ' .trionfo I qui pure i saui 
precetti della scienza economica', ma. a pib doppi ci allegre- 
remmo,' chà comparso tra noi sarebbe quel Messia, il cui arriro 
si fervorosamente invocammo (a). r 



nelle tue riforme, ma diminuì e tolse alenai drilli sui consami (accises). 
Egli stimò che nel primo trimestre il tesoro avrebbe avuto uno smercio* di 
piò che i8 milioni di lir, itsi. rimpctto ai dritti doganali, e di 5 i;a mi- 
lioni a quelli tur i. consumi. Abbenehè i primi mesi sieno i più scabrosi 
sotto il rapporto dnanziario, pure orediamo che i rianltiti che ai otter- 
rauno ollrepaaseranno le aapettazioni dello ateaao Peci, e aperiamo che la 
aua grande etperienza venga meditata, e che da essa s’impari qiiaul’havvi 
di fecondo nell’applicazione giudiziosa dei veri principii della politica eco- 
nomia. 

(i) Noi non credevamo, ne speravamo ( è achietta verilò ) che questo 
Messia dovesse apparire in laogo alcuno nel corto del nostro lavoro : ma 
con quanto giubilo eonfeaaitmo d’ etaerci ingannali I II popolo di Londra 
non a’ illuse coprendo le mura di quella capitale con affissi in coi stava 
acritto: yTve traJe budjet {budjel del libero commercio ) all’annoneio delle 
riforme doganali proposte da Peci; avvegnacebé è impossibile il non sup- 
porre die chi psrla cd agisce in tal guisa, non ottenga alla fin fine, e in 
un’epoca atsài prouima, la reàlittàzioDe fid qui inspirata della libertà pei^ 
fetta comaiereiale pretto aat graada aizione, e eh’ essa libertà noa Valga 
per l’ loghUterra, come fu già detto, più che l’acqaiato di una nuova In- 
dia. Per vero dire, il ministero Melbourne tentò esso ..pare di realiizare 
le teorie di Smith ; ma il whigitmo, vinto nella battaglia delle elezioni , 
dovè acoontenlire che anche il trofeo della teienat ecónomica appartener 
dovette a air Roberto Peci. E ben te lo meritava chi , trattando dei daxii 
A’ introduìiona, nella memorabile teaiione della Camera de’Comnni del.if 
febbraio i845 , coti ti eaprimeva; « la Camera oaaervcrà che il prineipio 
predominante nelle riduzioni de* daaii da noi propoati , i la toppreaaione 
attolula e non parziale Stando ai veri principii della tcienit , io ao che 
ti potea fare anche più (abolire i dazii d’introduzione sovra altri articoli t)i 
ina le riforme eàter devono iàlte a gradì . . B id quanto tWesportazion* 
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D’altronde qnand’ anche il sig. Galli fosae rimasto perplesso 
sulla verità delie dollrioe economiche promulgate dai celeiri 
scrittori, quand’anche avesse creduto md alcuni di essi che, per 
eccezioni in Tatto di dogane , nulla avvi di vero da quello in 
fuori che consacrò I’ esperienza, egli avrebbe dovuto sottoporre 
i principii alle prove delle loro conseguenze, ed in allora quali 
dedusioni tratte ne avrebbe? Diametralmente opposte aU’utililà 
dei dazi! protettori. Difatli mancarono forse da noi i dazi! , le 
proibizioni, i premi!, i drawbaoks? quali furono in definitivo gli 
efietti di essi ? ■ Che la nostra industria trovasi nella sua più 
tenera infamia, e non ha che pochi germogli chiedenti alimentili 
Ed al cospetto di questi lètti, perchè il sig. G. giunger du- 



Doi penummo che i7 più importante stia nello etabilirt il .principio : non 
più dalli d’ eaporlazione ». Queste 'parole non si commentano; ma quando 
si sa che chi le pronunciò possiede il vigor d’ animo , la fcrmezta di de. 
cisioiie da imporre la propria volonU al partito medesimo che lo innalzò 
e lo sostiene al potere, e qual eoerenia furvi sempre tra i detti ed 1 Atti 
di sir Roberto Peel, é impossibile non presagire il pieno trionfo di quelle 
dottrine che finora si poco ne ottenqero , e per lo più e dai più furono 
anche vilipese e calunniate. 

Devesi aggiungere che un altro Messia sembra essrr comparso sull’o- 
rizzante economico nell’anno i845. Egli è colui che nel suo messaggio ifi- 
etallaxione al' congresso americana nello scorso marzo diceva : a II princi- 
pio che deve presiedere alla sistemazione dei dritti doganali, non c già di 
proteggere tal ramo di lavoro interno , ma aibbene è solo quello di prov- 
vedere ai bisogni dell’ erario. I dazii esser deano stabiliti in guisa òa as- 
sicurare nn reddito suIGciente allo Stato , ond’ esso reddito controbilanci 
le spese del pubblico servigio, e nulla più; e del di più si tolga il carico 
ai consumatori, eòe pur ten quelli i quali alimentano il commercio ester- 
no ». Se Folk potrò far trionfare questo principio nel seno del Congresso 
americano, come fece Peel nel Parlamento inglese, l’esempio delle due 
nazioni , le più. potenti, del mondo in fatto d’ industria manifatturiera e 
commerciale, atrò tale influenza da prevalere tosto o tardi ai precetti che 
odoBsi predicati da certi economisti, ed ai fatti che avvengono presso al- 
tre nazioni, nella Francia ad esempio , ove (stentasi a crederlo I) ad onta 
di una civillà incontrastabile, gl’ interessi particolari ottengono oostante e 
piena vittoria contro gl’ interessi generali. 
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vesse ad aaa conclusione oppostissima à quella a cui venne , 
per nulla era necessaria la cognisione della scienza economica, 
bastava seguire i’argomeotasione logica, vera nel piti dei casi , 
verissima in questo : post hoc , ergo propter hoc , o il dettato 
scritturale dt giudicar l'albero dai frutti. 

Noi siamo pienamente oonvinti che il slg. Galli , costretto 
a trovar argomenti a sostegno della sua vera teoria daziaria ^ 
abbia oltremodo esagerato la trista situazione della nostra indu- 
strio. Come ? essa è da noi nella sua più tenera infanzia, e per 
tutt’altrove gigantesca I In tutto il globo noi soli siamo i bam- 
bini, i liliputiani : gli altri tutti patagoni I £ un’ iperbole che 
oltrepassa i limiti del credibile , non che del vero. Afa dopo 
che in uno scritto la si afferma e la si sostiene, com’è possibile 
simultaneamente affermare e sostenere che ; « i mezzi diretti 
alla protezione del commercio (i) mediante la tariffa daziaria 
in vigore sieoo pienamente confacenti allo scopo (p. StfS) n ? — 
È un’ anfibologia, o un contrassento assoluto. Lo scopo non era 
ia protezione del commercio 7 I mezzi diretti ad ottenerlo non 
erano la tariffa daziaria in vigore 7 Con questi mezzi non si ebbe 
lo stato infantile dell’ indnstrin , i pochi germogli che chiedono 
alimento 7 Ebbene, questi mezzi tono pienamente confacenti allo 
scopo! Ma in allora il vostro scopo non era la protezione del 
commercio, ma sibbene I’ anoichìiamento dell’ industria manifat- 
turiera 7 £ se il raccozzamento di quelle parole ha davvero 
tele significato, in allora la teoria daziaria dell' À. sarebbe il 
bello ideale della logica , perchA , giudicando i fatti ignoti dai 
noti, rimontando dagli efTetli alle cause, crediamo eh’ essa teoria 
farebbe scomparire anche i pochi germogli della industria nazio- 
nale, e la ridurrebbe ad un’ infanzia sì tenera da uguagliare alla 
non esistenza. 

L’autore giustamente però appunta: « che la nostra inda- 



(i) I lettori devono rammenUrti che colla parola commereio intende 
1’ antore per lo più industria, e qaalcha volta commercia ed industria. 
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stria infantile resterebbe con facilità scbiacoieta dalle industrie 
estere gigantesche scnsa uno spàzio àit valesse a far prosperare 
la nostra (p. 36 g) ». Ma l' incognita da trovarsi è per l’appanto 
questo spazio, il cui senso, secondo il sig. G., si stabilisce nelle 
pioibizioni, nelle graveize : ma questo spazio non fu provato e 
riprovato da noi? £ se non lo avessimo provalo, il mondo forse 
non trabocca di sperimenti di uroil fatta ? — No , non è vero 
obe le industrie tutte sieno da noi bambine^ come non è vero 
che per totl’altrore sieno gigantesche ; ma dopo che voi affer- 
mate esser questo il risultamento di tante prove ripetute senza 
soluzione di continuità ed eseguite sempre collo spazio dei da- 
sii proibitivi o protettori, l'ordine di ragione non esigerebbe che 
si tentasse di rintracciare quello spazio , in nui le nostre indu- 
strie addivenir potessero per lo meno adulte , agli antipodi di 
quello che sinora si, cercò? 

11 sig. Galli non mai si denomina scrittore restrittivo. Ma 
in piò luoghi del suo scritto, oltre ai citati, manifestamente per 
tale apparisce. Avvi però nel suo libro un capitolo , che noi in 
parte riprodurremo (ommetteodo ciò che ha rapporto alle ma- 
nifatture di lana di cui già parlammo ) a conferma della situa- 
zione a cui le tariffe daziarie in vigore ridussero molte tra le 
nostre industrie, e dell’ ingenita disposisione dell’ autore ad in- 
vocar dazii e protezioni. 

Trattando del commercio interno, egli ci presenta » lo stato 
degli opificii e fabbriche che esistono nello Stato (p. 346) », e 
dice di esaminare u quanto può aver rapporto al commercio 
stesso nel senso di evitare il bisogno deW introduzione dall’estero 
(p. 356) » , questo bisogno essendo il suo spauracchio , il suo 
cauchemar, e il cercar d’evilarlo, la sua idea fìssa, 

» Tutto ci fa conoscere la necessità di animare le seriche 
manifatture per preoccupare il caso che le richieste delia seta 
io natura vengano meno, come difatti hanno incominciato a sce- 
mare (p. 361) .. . Dobbiam confessare che poco dediti sono i 
nostri fabbricatori alia perfezione (p. 367). {E perciò si debbono 
premiarci) . . , Nello Stato si raccolgono ' otto milioni di libbre 

8 
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di sUacci di tutte i« «pecie «tte m far carta i dalla cartiere «e 
oe coniumaao circa cioque aoilioni e metto , ed il rimaDente 
parsa all'estero. Ora il goveroo asto^Uando {finalmente fau- 
tore trovò il verào proprio ad etprimere la cosa) il commercio 
ba provvisto che noo si estragga se non per la quantità che su» 
pera il bisogno delle cartiere interne ^p. 17») .. . non dovrebbe 
tollerarsi Pesiratione degli stracci io natura ( ma ciò si oppone 
alla teoria vantata del massimo, medio e minimo ) proilntioni 
per k materie prime PJ, ma tutto ridursi in carta (p. 973) ... 
Le lastre da finestre si fabbricano a Poggiomirteto con diritto 
privativo . 1 . talvolta ti lavoravano in cristallo le buffetterie , 
ma presto si sospese essendo vinta nella concorrenta de' pretti 
nei lavori esteri (p. 976) . . . Àbbiemo nello Stato tre forni fu» 
sorii ... in luoghi vicini del mare o delle macchie , oosiccbd 
sono io favorevole posìsiona e per i trasporti, c pel cembuslibile. 
Le ferriere note sono 14... tutte situate in località abbon» 
danti d'acque ed opportune per i trasporti (p. 979) ... Al fine 
di veder paralàsaia P intreduxione del ferro estero sembra indi- 
cata qualche misura di protezione e et ineoraggiamento agli api* 
fieli indigeni (p. 981) ». 

Come t per un' industria ehe ba tutte le circostante focali 
e geografiche favorevolissime, che si proteggi esuberantemente 
da si medesima, giacché nei forni fusorii e nelle ferriere il mo- 
nopolio risulta naturalmente dall' enormità dei capitali che per 
esse sono necessarii , chiedete nullameno protesioni ( dazti pus 
forti ), iacoraggiaoaenti (preraii)? — Ma qual sofisma impiegherete 
per confutare questa semplice ossei^axione coutraria alla vostra 
proposta ì Ariicchìrela probabilmente, ciò facendo, i proprietari 
dei tre forni fusorii, e delle i 4 ferriere note? E certamente ar- 
ricchirete la rispettabile ciaMe dei coutrabbandieri, la quale forse 
troverà modo di aecaparare per sé sola anche i profitti proble- 
matici de' proprietarii de' forni fuinrii e delle ferriere. Ma allo 
scapito di chi 7 di lutti i nostri consumatori dei ferro straniero, 
i quali « annualmente ne traggono dall’estero libbre 3,700,000 
(p. 979 d 980) i pià libbre 600,000 circa di cMotU ( p. 981 ) ; 
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pib libbre 300,000 dei pradottì delle filiere di ferro ( p. 383 ) ; 
pib la eontiderabile quantità di raspe e Urne ( p. 383 ) ; più la 
rilevante passività conoieroiale che recano allo Stato gl’ isiru» 
menti agrarii (p. 303 ) ». Conviene aggiungere che l’ importa» 
BÌone del ferro sembra progressiva j rilevandosi dall’ utilissimo 
Caizeltino mercantile di Ferrara, N. i, anno Vii , 4 gennaio 
1845, cbe nella sola dogana del Pontelagoscuro ne entrarono 
nell'anno l844 libbre 3.4^7,781 : ed 4 notissimo che una gran 
quantità di ferro straniero, in ispceie dall’ Inghilterra, dal regno 
Lombardo-Veneto e dalia Slirìa entra annualmente in Ancona 
(porto franco) ed in Senigallia nell’epoca della fiera (franca), i 
bastimenti inglesi portandolo per eavorra , ed a Lureto fabbri- 
candosi i chiodi con ferro inglese. Quando voi dunque propo- 
nete qualche misura di protesione e d’ incoraggiamento agli opi- 
ficii indigeni, considerando la immensa quantità di ferro cbe in> 
troducesi necessariamente nello Stato, voi proponete che, per fa- 
vorire quei diecisette industriali siderorgici , si accresca il danno 
che, merci il daiio attuale sul ferro, ti hanno gli agricoltori, i 
maggiori consumatori di ferro che sianvi, vale a dire i sette de- 
cimi per lo meno degli abitanti, e quello cbe da esso risentono 
coloro i quali impiegano il ferro come materia prima : danno 
che sta nel togliere ai primi il potere di accumulare e di ri- 
sparmiare , e nel rendere il capitale dei secondi meno produt- 
tivo (1). E non sapete che ciò tenderebbe ad annichilare l’ in- 
dustria agraria, la quale per esercitarsi ha indupeosubile bisogno 
di capitali accumulati , e sarebbe d’ ostacolo insormontabile ad 
ogni progresso agricola, cbe non può effettuarsi quando all’ap- 
plieatione dei buoni metodi, delle nuove scoperte non concorra 
simultaneamente l’ impiego di somme progressive. Questa 4 una 
verità cbe sarebbe gran danno se ben non penetrasse nella 
meole dei governanti e dei governatL — Tendendo il dazio sui 



(1) Oltracciò il dazia maggiora sul ferro ha per certo effetto un ae- 
crcaeimeoto nel presso del oosabuttibile, eoo daano della produiione akia- 
rorgica medesima. 
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ferro ad impedire il potete di capitalizzate, uo maggior dazio su 
questo articolo apporterebbe al certo Testinzione o almeno una 
grande diminuzione in quella cultura speciale alle provincie set- 
tentrionali, la canapa, la quale non può esercitarsi e dar lucro 
che alla condizione di consacrarvi grandi capitali, e i cui prodotti 
servono poscia a pagare le libbre quattro milioni circa di ferro 
che le provincie settentrionali tono astrette a trarre dall’ estero. 
E allorquando avrete estinta e diminuita di assai questa coltiva' 
sione, voi sig. Galli che trovate la quintessenza del bene negli 
allivi doganali, da qual produzione indigena trarrete li se. 3,434,^90 
che costituiscono, senza un centesimo di passivo , il principale 
attivo della vostra bilanciai e principale non solo, ma di gran 
lunga superiore a tutti gli altri , giacché la produzione che dà 
attivi, dopo quella della canape , è la seta grezza , la cui cifra 
però non risulta dal vostro specchio (p. che di se. 5 1 5 , 65 1 (t)? 



( 1 ) In ponto d'economia politica, ed in ispeeialità in ponto di tariffe 
è impossibile di aver considerazione ai soli vantaggi diretti : il legislatore 
intelligente deve osservare l’ insieme di tutti gli oggetti sui quali la mi- 
sura proposta può avere influenza anche indiretta , giacché ciò che pnò 
diminuire le entrate non è possibile che non colpisca anche i consumi, i 
quali alla Go Gne sono la vera sorgente della prosperiUi generale. Con un 
dazio di se. a per ogni mille libbre di canapa che si estrae, avete otte- 
nuto due milioni e mezzo di scudi : con un dazio di se. 4 > uon si otter- 
ranno cinque milioni ? non seguitasi la regola proporzionale ? Errore che 
sarebbe seguito da funesti risoltamenti, e il primo de’ quali consisterebbe 
nel render impossibile nelle provincie settentrionali il proGtto di quella 
coltivazione, il qual proGtto serve poscia a pagare il ferro, e le tasse ed 
aggravi! che caricano le proprietà territoriali , e cancellerebbe dai nostri 
registri doganali il suo massimo attivo. 

Il sig. Galli nello specchio citato comprese nella cifra degli se. a,434,^9C, 
valore della canapa che passa all’ estero , anche il valor del lino. Non 
comprendiamo il motivo di simile amalgama. Ma la coltivazione del li- 
no, cessata in quella località ove a’ introdusse quella della canapa, e se- 
mispenta generalmente nello Stato, dà luogo a credere che probabilmente 
non si esporti libbra alcuna di lino; o che la sua esportazione sia di on 
valore troppo minimo per alterare la portata del ragionamento che si fondò 
sulla cifra della canapa. 
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Ma, concedendo che la voitra proposizione fosse anche ragione- 
vote , utile , giusta ; siccome avete ben dichiarato che il fine di 
essa non i di mettere a grado i proprietari dei forni di vendere 
a maggior prezzo il loro ferro, ma sibbene di veder paralizzata 
t introduzione dei ferro estero, come mai potreste concepirla pa- 
ralizzata da qualche misura di protezione o ef incoraggiamento, 
quando voi la dite mancante per lihb. 3,700,000, cioè per pii! 
della metà occorribile nello Stato ? E non avete riflettuto , che 
quand’anche si volesse a furia di protezioni e d’incoraggiamenti 
surreccitare la produzione dei forni fusorii e delle ferriere , le 
quali voi dite che riuscirono finora a ribassare il prezzo del ferro, 
ma non dite che giunsero ad aumentarne la quantità ; quando 
anche quelle fabbriche potessero sopperire a tutte le mancanze, 
nullameno il ferro romano non potrebbe aver mai spaccio nelle 
provincie meridionali, perchè « si conta che il ferro {semigrezzo) 
romano posto nei magazzini di deposito di Bologna non potrebbe 
vendersi meno di se. 50 . q 5 il migliaio (cioh dai se. 3 ^, prezzL 
corrente, salirebbe ai se. 56 . qSs vale a dire salirebbe del 66. 9 
per 100), e perciò in quelle provincie torna mofto conto provve- 
dere il ferro estero »: e ciò affermasi da voi (p. 379). -r— Ed il ferro 
inglese, « riconosciuto di ottima fabbricazione per le guide della 
strada ferrata lombarda, si acquistò in Inghilterra per austriache 
lir. 160 la tonnellata fÀnnali di statistica, fase. gen. l84^, p. 9S)», 
vale a dire che, ragguagliato la moneta ed il peso, benché già 
fabbricato per le guide, costa in Inghilterra se. 8. 39. 5 le mille 
libbre romane (i). 

E se pooesi mente a che il prezzo delle guide è per lo piò 
superiore d’ un terzo di quello che costano gli altri utensili di 
ferro fondita occorrente aU’armamento delje vie (2), cosi, am-. 



(i) La tanna (tonnellata) inglese, di quintali ao, o libbre inglesi zzla 
equivale a cbilog. ioi 5 . 3 —Mille libbre romane tono cbil. 339. — Lo scudo 
romano è eguale a lir. ausi. 6 . 44 - Una tenne inglese costando lir. atisL l 6 o, 
mille libbre romane costar debbono aasU lir. 53 , 432 , o ac. r, 8,396 (101S, 
3 : 160 = 34,86 : : 339 ; 53,433 o scudi romani 8,395). 

(3) Nell’ ultima aggiudicazione per la strada ferrata di Orleans e Vier- 
Too, le . guide ti pagarono franchi 3 o 5 per tonnellata, ed i eusciuetti 0 pul- 
vini fr. a 33 . Oinerenza 36 per 100. 
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mesta questa diahraiime a favore di questi uteosili , il ferro 
foodito Bvrebbeii potuto avere io loghìiterra per se. 5 . 5 o per 
ogoi mille libbre romaoe, o per lire austriache to6. 77 ( sup< 
poste esatte le cifre surriferite). 

Grideraui al miracolo I or ora lo spiegheremo. — Neli’ io» 
frattanto ci sia lecito aggiungere a questo fatto (che pur po- 
Irebbeti dire oon eccezionale per l’ Inghilterra, alcuni raib della 
Belgica essendo stati aggiudicati fraochi igi la tonnellata) altri 
fatti ancora. « Queste guide di ottima fabbricatione, acquistate 

10 Inghilterra a lire aiistr. itìu la tonne, costarono lir. austr. io 5 di 
piti per tutte le spese di condotta affine di averle franche in 
Milano coD diritto di ceame, collaudo o ri/iulo in Milano stesso 
e oon in Inghilterra come suolsi praticare ; piti il desio di favor» 
■ella misura di lire austr. ai 4 : io totale lire austr. 479: men- 
tre il presso richiesto dalle ferriere della moaarefaia , e pagalo 
da altre amministrasiooi fu dalle fSo alle 800 lire austr. alla 
toonellaU. (Aanaìi univ. di Hatùa'ca, fase, gennaio i 845 , p. gS)». 
E queste idfre, e te ellre forniteci dall’ A. ci serviranno a spie» 
gare alcuiii risultamenti economici. 

Il ferro inglese di ottima fabbrietsione per le guide cestb 
in Inghilterra per ogni mille libbre romane se. r. 8,3g5o ; tra» 
sporUto a Milano, con diritto di rifiuto se. i 3,^385 ; e col da» 
sio di favore di se. ig^fiSio. 

Il ferro delia monarchia austriaca lavorato per le guide si 
pagò per ogni mille libbre romane dalli se. 38 , 88 s 6 ,' gli scudi ro- 
mani 4t«Ì75o. 

B ferro romaoo semigrezzo costa nel luogo della proda- 
alone se. 34,00 (aostava afeuoi anni fa se. 43)‘ 

Lo stesso ferro romano posto nei msgasieoi dei depositi di 
Bologna se. 56,75. 

Ed il risnitameoto economico che spiegano queste cifre è 
che il ferro austriaco, quantunque costi il 4oo per cento piò del 
ferro ioglese di eguale fabbiicazione, deve penetrare per contrab- 
baodo nelle provincie settentrionali dello Stato pontificio , come 

11 ferro della Belgica ( posta in eguali favorevoli circostanze del- 
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r Inghlltem per rewreiiio dell' ÌDduetria eiderorgice, alteto l’ab- 
bondania dei eooi prodotti aaiaeralogici, ferro e carbon foMile, 
e delle *ue rie di (erra e di acqua ) entra nella Francia ad 
onta della ina triplice muraglia di dogane, come il ferro ioglege 
entra per tutto a malgrado delle barriere, e, pagato le apete 
dei traiporli, coita oella Germania nord il io per loo men del- 
r indigeno. 

Ma come è poiiibile che nell* Inghilterra il eorao del ferro 
aia depreiso al punto da poter iri tmerciarti ottimamente fab* 
bricato per i raìU, e con diritto di rifiuto a Milano (vale adire 
eoo perdita delle apese di traiporto nel caco di non ottimo la- 
voro ) a 8a oenteaimi di baiocco^ oisiano cenlttimi cinque di lira 
auitr. per libbra romanat 

lodipeodentemeate dalle eìrcottante favoreroli in cui h po* 
ata l' Inghilterra per Feterciaio d’ ogni induatria , come già ve- 
demmo, ed in iipeciaKtà per quella della aiderotecnia ; ciò ai 
apiega prendendo ad eaama e a modo di raffronto la oondìaione 
economica dell* iodoatria del ferro io quel paeae ed in altri, rim- 
petto alla produxione ed alla conoorrenia. 

Neirioghilterra la producione del ferro fondite ed affinato 
era nel 1639 di 690,000 (onaex; ad 1633 adì a tonaca 760,000, 
ed appariva già enorme. Ma aopravvennero le inchieate per i 
raiU, e nd 1839 la ti apinae a tonnes i,349tOeo; e nel 1843 , 
allorché il commercio aottoatava a formidabili criai. Rebecca fa- 
ceva udire le aue grida, e 190 magoni od uaine e ferriere erano 
aatrette a aoapendere i loro lavori, nullameno queata produxione 
fu di 1 , 300,000 tonnet 

La Francia con produceva nel 1819 che sole 79,000 ton- 
Pallate di ferro atri^toi nd j 84 p , ^37,378. Al momento pre- 
aente credonti eaiatere 55 o usine metallifere che ne fabbricano 
346,000 tenodlate 



(i] In Mac’ Calloeh’a, Statutkai Jeowit <!f thè British Empire, T. I 
(toduitry of thè -British Egipire) p. 3, leggesi che gli operai delle grandi 
nanitattore aono in numero di piò che 4ao,ooo { q^li delle mioiere di 
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L'Austria produce annualmente 170,000 tonnellate di ferro 
fondito (i) dacché le strade di ferro le diedero gran spiata: io 
anni fa ne produceva la metà circe. 

L’esiguità delle cifre della produtione di questi due paesi 
in confronto di quelle del primo e del novero delle rispettive 
popolazioni, novero che ‘ognuno conosce, spiegala minor offerta 
cb’esservi deve di ferro in Francia ed in Austria , e quindi il 
maggior prezzo di esso. 

La possibilità poi di ottener luero da questa produzione con 
prezzi sì bassi, ritrovasi principalmente nell’ impiego del combu- 
stibile minerale carbon fossile, lignite od anche torba per r af- 
fìoimento e la fusione greiza del ferro , che si fa per la quasi 
totalità della produzione nell’ Inghilterra e nella Belgica , e per 
la sola metà di essa nella Francia, e per minor quantità in Àu« 
stria, per il che le spese generali di jproduzione dovettero alle* 
gerirsi assai più in Inghilterra e nella Belgica che altrove (a). 

Ad onta dei migliori metodi apportati da qualche tempo, e 
di quelli che ogni dì sempre più si apportano nelle ferriere au- 
striache e francesi ; ad onta che nelle fabbriche di Loelling iu 
Carintia, per produrre un quintale metrico di ferro fondito grezzo 
bastano ora 7 metri cubi di carbone di legna, e che nelle altre 
fabbriche voglionvi soli io metri cubi, mentre nel secolo passato 
a Vordenberg nella Stiria ve ne volevano ao ( 3 ), e che il prezzo 
del ferro in Francia, è abbassato del 4 u per 100 dal 1819 in 
qua (a malgrado del dazio protettore di so a 4S centesimi per 



ferro i 35 ,ooo; i ferri ne occnpaoo 70,000; le lane 100,000; le sete 300,000; 
i lini 3 o,ooo ; la fitatara c la teasitura del cotone aao/>oo. 

(') l’tdiutri» autrichùnm , Exposìtion de i 845 , La Presse des 3 o 
Juillet et 3 o Aoùt 1845. 

(a) È già noto che mediante il metodo di applicare l’aria calda atti- 
vata dalla combastione del carbone ai forni di prima e anche di seconda 
fusione , evvi notabile diminnaione di combostìbile ed accrescimento del 
prodotto del ferro fuso e del ferro dolce. 

( 3 ) Però nella Stiria, l’economia del carbon foaaile si è spinta al più. 
alto punto nella fabbrica del'cav. Viclunann. 
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obil. ): purè tutto questo tion è sufficiente ancora a vincere le 
coDcorrenie inglese e belgica, atteso il loro guadagno sulle spèse 
di produzione, operato per l’ impiego quasi ‘assoluto del combu» 
stibile minerale nei suoi alti-fornelli a eoAe (i^. Oltracciò in que- 
sti due regni, le usine sono piantate sovra una base di capitali 
tanto vasti , che le spese generali e quelle dei miglioramenti 
scompaiono per cosi dire nell'immensità della produzione , ed 
ogni tonnellata di terrò foodito non viene ivi caricata che d'aU 
Guni centesimi, mentre in Francia conviene numerare per franchi 
le spese medesime. Una sola asina del paese di Galles fabbrica 
circa looo tonnellate di ferro per settimana, e quella dsSeraing 
nella Belgica presso a poco la stessa quantità , mentre nella 
Francia le maggiori usine non giungono a pròdOrne nel tempo 
medesimo a5o. 

Il prezzo bassissimo del ferro inglese può avere ancora una 
spiegazione dalla immensità stessa del prodotto, la quale per sé 
stessa dà orìgine ad una sfrenata concorrenza tra i produttori 
medesimi, e tale da astringerli ad una perdita relativa, onde 
sottrarsi a mali muggiori , o anche ad un guadagno aleatorio , 
vale a dire unicamente fondato sulle perdite altrui (a). A. questo 
proposito conviene rammentare le parole pronunciale da un 
grande manifatturiere, il sig. Asbwortb, pubblicate dalla società 
di statistica di Londra (3). « Il manifatturiere che ha speso 
i quattro quinti del suo capitale in fabbriche ed in macchine 
non può mai chiudere il suo opificio senza esporsi a perdite 



(i) Il coke è il carbone sceverato dal bitnme, ed ottieni! dalla distil- 
lazione del litantrace. 

(a) Cosi alla &ne del i84a i nule si dettero in Inghilterra vicino a 
Cardif a laS fran. o anche a loo fr. i mille chilogrammi , abbenchè non 
al possono manifattnrare a meno di fr. i5o , laddove, come nei paese di 
Galles, il prezzo del carbon fosaile è di fr. 4- ào la tonnellata. Era mC'^ 
glio che il chiuder bottega. 

|3) Slatistie of thè preseot depresaion of Irade at Bolton, Aprii i84a, 
V. Étudet sur PAngleUrre, Chap. IV, Manchester, par Leon Fancher. Pa- 
ris it>45. 
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taolo notabili da euerne rumato , a meno di pouedcre ampio 
numerario in riterrà ■. E dopo aver dimottralo ciò colla mag* 
gior erideota a meno di calcoli , il sig. Ashwortb toggiuoge : 
■ G>loro che ben poodereranoo quelli numeri comprenderanno 
fociiroente il perché la produaione non diminuisca , ami spetto 
ù accreica, quando il preno di teudila ribatta ». 

D’allroode, é facilistimo il comprendere cfae^ae colla spinta 
dei dazii forti o delle proibitioni fotte anche possibile Fimmagi- 
nare che i forni e le ferriere del notUo Stato protredettero a 
tutti i consumi | I* alto pretto dei ferri che ne sarebbe non la 
contegueota voluta, ma la contegueota naturale , originerebbe 
tal contrabbando da paraliaare sicuramente l' iotrodutìone del 
ferro romano nelle prorincie meridionali, — Se qualche misura 
dunque, di protezione o <T incoraggiamento sembra indicata per 
gli opificii indigeni, manifeitamente ed unicamente pub eiaer 
quella della tistemazione delle strade ferrate , giacché ammesso 
che gli opificii indigeni potessero provvedere al bisogno dei ferro 
per tutto lo Stato, i dazii ed i premii non servirebbero mai a 
togliere gli ostacoli di tempo, di luogo e di prezzo che ti frap* 
pongono allo smercio utile del ferro romano nelle provincie set- 
tentrionali. 

Noi scegliemmo Feterapio del ferro, perchè , dovendo sce- 
glierne uno, ci aggradi di porgere sovra un articolo che meno 
d’ ogni altro ha bisogno di dazii e di ioeoraggiameoli, prove ai 
lettori dalla tendenza dell’A. al sittema protettore. Feroechè que- 
st* industria è una tra quelle non pili bambina nello Stato nostro, 
avendo ottenuto un importante risultamento, cioè « i migliora- 
menti e le riforme fin qui operate hanno apportato che il ferro 
scmigretto da scudi 4 ^ 1 « mille libbre che valeva sig sceso a 
scudi 34 , ed i nuovi provvedimenti fanno sperare ulteriori ri- 
bassi (p- aSt) * (■}• E ciò si ottenne mediaote un mite dazio 



(1) È an fitto non dubbio peri ehe i prezzi correnti de* fèrri ribes- 
sareno iu ^ui peeie e dagli oomini competenti in simile materia stimasi 
ebe ribassar dovranno sempre pili. Al momento presente , in forza della 
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(noD però tale da ovviare al eontrabbendo ) { e eib amiamo af- 
fermare per amore del vero , e per iacoraggiameoto alle altre 
industrie. Ma l’esempio del ferro non é che uno. Fate però il 
conto a tntK te indastrie per le quali, protette dai dadi, voi 
proponete misure ulteriori di proteiiooi e d’incoraggiamento, e 
dite se il costaete, e che vorreste aumentante di una parte tanto / 
considerabile del capitale produttivo d’ona natione, sia una mi- 
sura laiionale, specialmente per no paese attraversato dagli Ap> 
peoini e perciò mancante di strade di facile percorrenza , privo 
di canali navigabili atteso la sua posisiooe idrografica , (i) od 
quale i capitali non seprabboodaoo, e io cui le esigenze Escali 
debbono accrescersi progressivameote per la ragione cbe s’ ioVo- 
eano sempre datii piò forti, i quali, originando la menomanza 
nelle conzumazioni senza alleggerire di un ette i bisogni ed i 
Carichi dello Stato , diminuiscooo quei proventi che lo Stato 
traeva dalle tasse sulle consumazioni, le quali in definitivo, tono 
i'eletnenta vitale d'ogni traffico. 

Le misure di protesione e d’ iocoreggiamento sono anche 
domandate dal sig. Galli per le fabbriche dei guanti (p. nSa) ; 
per quelle deite carrotze (p. ago). Ed egli obblia continuamente 
aon solo le coosideraziotti che hanno riferimento al vantaggio 
del pubblico, ma che zicuramente accadrebbe, te i suoi voti ve- 
nissero soddisfatti, per i guanti, eoe., quello di’egli dice ora ac- 
cadere per le terraglie i m di cui molle prima ae passavano nel 
regao Lorobardo-Veeeto, ma dopo che fu in quel regno aumen- 
tato il dazio d’ iotroduzione , il commercio attivo scomparve 
(p. aSS) a. Cioè il massimo di un campo viene susseguito dal ■/(. . 



granile inehinta detta spranghe per le vie ferrate, il prezzo o rimaDe ata- 
aionario o anche rialza (in Anatrte altè dal 4o per loo dat i844 al i845): 
ma la einsoaUiua i anomala, a non poh eaaer permanente. 

(i) In fiuta di qneata aeiagarata aitnaaioBe, rUevaai ana notahile dif- 
ferenia ne’ prezzi medii nelle provineie dello Stlito PootiGoio , ne’ generi 
di prima neceaaiU, come i cereali, dinerenta cbe in tatti gli Stali le fa- 
eiliU de’traaporti tendono a raeaomare. 
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mattimo dell'alUo campo; e notar bene ch’egli nobiltà in trac- 
cia che dell’ attivo 1 £d egli obblia che accadrebbe per le car- 
rone a fortiori se ti crescesse il desio, quello ch'egli dice suc- 
ceder ora : « la cui introduiione succede in modo paUiato ». 
£d obblia parimeoti di far bene osservare che il solo modo 
confacente a far progredire un* indnstrìa, d’arricchir l’eraria, di 
togliere il contrabbando , consistere in quello eh’ egli incidente- 
mente narra avvenuto nella fabbrica dei cigaci: « in coi la qua- 
lità de’ tabacchi nostri è preferibile a quella degli Stati , circon- 
vicini, ed é una delle ragioni per le quali prospera questo ramo 
di fìaansa (p. 378) ». Si, si, migliorate la qualità, se non vi vien 
dato di poter abbassare il presto , vale a dire istruilnvi a pun- 
tino di tutti i progressi fatti nell’ industria che esercitate, peroc- 
ché senta progresso é ora impossibile la sussistenta non che la 
prosperità di un’ industria ; e pel progresso é di necessità ine- 
luttabile r istruzione : ed in allora avrete sicuro, utile lo spaccio 
della vostra merce o derrata, prospererà la finanta pel consumo 
aumentante , per il contrabbando cessante , e forse per il con- 
trabbando attivo (come effettivamente accadeva allorché la qua- 
lità dei tabacchi nostrani era preferibile a quella degli Stati cir- 
convicini, cioè nell’epoca in cpi scriveva l’autore); ed in allora 
per nulla più vi sembrerà necessario d’ invocare misure di pro- 
tezione e d’ incoraggiamenti. In ciò sta il segreto, che per vero 
dire é oggidì il segreto della commedia, perché ve lo scoprirono 
e ve lo palesarono tutti quei celebri scrittori, e le mille volte. 

Chiaro emerge dalli pochi brani citali della lunga geremiade 
dell’autore sovra la nostra industria ch’essa non trovasi attual- 
mente in uno stato fiorente. E siccome del pari chiaro emerge 
dai fatti narratici da lui e per noi riferiti , che le protezioni ed 
i sussidii accordati liberalmente alle nostre manifatture princi- 
pali da piò di un secolo, non riuscirono che a dare ad esse un’ 
esistenza per cosi dire galvanica , naturai conseguenza ( abbiam 
detto) esser dovrebbe che sì proponesse ( in via d’esperimento^ 
s’altro non fosse ) l’adosione d’ un sistema opposto a quello il 
cui risultato fu il male ed il danno. Al sig. Galli però ( come a 
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tutti 1' fanalioi dei sistemi ), invece sembra indicata quàkhe al- 
tra misura di protezione e d" incoraggiamento ; mostraodo d'opi- 
nare che' a tal risultato si venne beuA, ma pel solo motivo che 
le gravezze non furono abbastanza gravi, gl’incoraggiamenti erano 
stati troppo minimi : comecché un effetto cattivo « prodotto da 
una causa semplice, potesse convertirsi in ottimo effetto se fosse 
il prodotto dell’addoppiamento dalla causa medesima ; comecché 
nel mondo morale o nel mondo fisico" da due negative risaltar 
ne dovesse un’ affermativa , qnal succede nelle moltiplicazioni 
algebriche. £ impossibile (benché poco convenga alla' natnra 
del nostro serio argomento una facezia ) Che non ci corra alla 
mente quel sistematico e gioviale dott. Sangrado , il quale pre- 
tendeva egli purè che se i suoi 'malati morivano, era solo per- 
ché la dose dell’acqua fresca non fu sufiSciente, oppure perchè 
non erano stati salassati abbastanza. 

La tenacità ad nn sistema tregge pure certi altri economi- 
sti e non pochi finanzieri a credere bonariamente, che se i dazii 
non conducono all’aumento dei redditi , cib provenga soltanto i 
dacché non vengano* riscossi nella loro interezza, ossia dacché 
il contrabbando non si impedisce come dovrebbesi. E con que- 
sta idea preconcepiia ed immutabile ad ogni mal esito delle ta- 
riffe in corso , ad ogni sottrazione nelle cifre degli utili che os- 
servasi nei conti finali, invece delle aggiunte che credevansi si- 
cure, non B» ne incolpa mai il sistema, ma bensì gli esecutori 
di esso; vale a dire che si dà taccia di questa sottrazione uni- 
camente alla poca sorveglianza od alla corruzione dei doganieri, 
oppure al numero di essi troppo scarso. E perciè, non mai can- 
giamento di sistema che sarebbe il pih semplice rimedio , ma 
sempre eccitamenti alle severità, proposte dei premii per le sco- 
perte o le prese dei contrabbandieri , aumento nei numero dei 
doganieri. Cioè per ottenere una soluzione impossibile dei pro- 
blema concepito nei termini : proibizioni, gravezze e non contrab- 
bando, accresconsi le paghe ed il numero dei doganieri, e così 
per lo meno il problema ottiene una certa soluzione, l’aumento 
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delle ipeie pobblkbe, oeveroMta t’accreicìinento delle pubblìcfae 
iDiierìe (i). 

Che le dogane debbano csUtare, «un economifta «cosato il 
pose mai io queatiooe, peroncbè uno Stato ha diritto e necet* 
•ità di avere da esse quei proventi che scaturiscono dai dazi! 
miti, come già abbiamo cercato addimostrarlo. Ma che i doga- 
nieri non posseggano l’arte ermetica di far convertire in pubblica 
utilità un sistema di sua natura pernieioto; che la «urreccitasione 
del loro zelo con mezzi immorali, vestatorii e dannosi alle pub- 
bliche entrate apporti sciagure e non beni ; che l’esagerazione 
nella loro autorità e nel loro numero a nulla - monti per impe- 
dire o togliere il contrabbando ; noi, a prova di tutto cib ri- 
porteremo alcune parole (ohe riassumono perfettamente i nostri 
concetti ) tolte a prestito dalla BihUothique universeUe de Ge. 
neve, sep. i83i, applicete alle dogane francesi, la quali però 
quadrano a cappello a lutti i paesi del mondo ove tuttora persi- 
stesi, a seguire le aberrazioni colbcrtistiche. 

M L' industria si è sviluppata certameote per ogni dove 
(questo scrittore non amosette eccezioni , nemmeno per noi/). 
Ma ciò debbevi alla soppreuione di molti abusi e di molti in- 
toppi che dapprima la opprimevano e la soffermavano, al rad- 
doppiamento dell’attività, allo spirito d’ordine e d’economia in- 
trodottosi in molte famiglie, alla generalità delle oognisioni, alla 
scoverte della chimica, delle arti, dell’agricoltura, ed a molte al- 
tre cagioai ( aiia pace prineipalmente I) . . . Ma alle dogana 
che cosa debbesi 7 



(i] È d’ Dopo ben rifletterà che un etrieo di più pe’eontribaeoti non 
è mai OD equivalente vaotsggio per lo Stalo > le spese degli impiegati , 
quelle per le riseottioni delle tasse, eco., sono perdite gratuite, e nulla 
più. — In quanto perù alle paghe de’ doganieri , riporUndo Is questione 
sol terreno finanziario , e sotto il punto di vista di chi sostiene le alle 
tariffe c le proibisioni, ragion vorrebbe, non che ginstiiia, che esse paghe 
non fossero troppo scarse, onde evitare la corruzione, e redargnira ooloru 
la vita de’ quali, per f influcua delle alte tariffe, è io perieolo quotidia- 
aamente. 
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Quanti milioni non sottraggono esse per l’obbligo di com- 
prare air interno molti generi che gli esteri ci avrebbero ven. 
duli a miglior pretto I Si è calcolato che la Francia sacrifica 
trenta milioni soltanto per la preferenta eh’ essa accorda alli 
tuccheri delle tue colonie sovra gli tuccberi esteri. Un calcolo 
amile che si eseguisse sulle lane, sul caffè , eco. , farebbe au- 
mentare la cifra a centinaia di milioni. 

Per contrario, quanti milioni perduti per aversi colle do- 
gane ofaiusS gli sbocchi ad una porzione dei principali prodotti 
del suolo, i vini, i panni, le seterie, eui gli esteri non vogliono 
ricevere dalla Francia, per la medesima ragione ohe la Francia 
non vuol ricevere o grava di tasse esorbitanti i ferri , i filati , 
gli zuccheri degli esteri ? 

Oltraceib, quanti milioni la Francia è obbligata di tpendere, 
attesa la immensa sua legione d’ impiegati e di doganieri 1 e 
quant’ altri milioni perduti, in seguito agli sterili lavori di tutte 
queste persone , il eui impiego consiste nel respingere il con- 
trabbando, o nei farlo, trovaodosi a farlo condannate dalla scar- 
sità delle loro paghe, a dal rincarimento della piupparte delle 
derrate, che avviene preaisamente dacché si Sogliono sostenere 
le alte tariffe ». 

Sarebbe soggetto di enigma il vedere quel paese che pra- 
tendesi aver tocco l’ apogeo della civiltà , non attenersi tuttora 
fermamente ai sistema dei datii proibitivi e protettori, ed m of- 
frire l’afiliggente contratto (come esprimeti De Cavour) di se- 
guitare una strada opposta a quella tracciata ad esso lui dalle 
tue sommità intellettuali », e quella che in dritta linea conduce 
al pauperismo, alle crisi commerciali, alle guerre di tariffe tra 
diversi Stati ed al rincarire tutti i prodotti. Ma quest* enigma 
riesce di facile interpretasione quando si pon meote che i datii 
ZI sostengono e si deoidooo da coloro ai quali gli effetti di essi 
sono individualmente profittevoli; e che una coalitiasiooe d’in- 
teressi si forma nelle camere legislative ogni qual volta trattasi 
di tariffe doganali, coalizzazione che spinge il governo ad adot- 
tale, suo malgrado, misure ecooomiaba pregiudicevoli agl’iote- 
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retai generali. Ed a malgrado del governo non solo, delle som- 
mità intellettuali francesi non solo, ma anche di molti oratori 
delle loro camere legiilative (t) , e deirevidenia dei fatti. Ma 
l'avarizia ebbe tempre la vista corta, diceva Mengotti ; e le rap- 
presaglie degli esteri sono poi giuste cagioni di più forti e di più 
numerose doglianze. — E con quali miserabili e vieti argomenti 



(i) Secondo il noslro metodo , citiamo a prova od solo esempio re- 
rentc , ma di gran portata e concludente, il duca D’Harconrt, diceva ai 
Pari (ai maggio i845}: « La liberté commerciale eat le vérilabir base de 
la paia du monde .... autrefoii en matiòre de tarifi, c’étaient dea cbam- 
brea que venaienl let iddes liberelei; aojourd'bui o'est toni le contraire; 
ce aont tooiourt les chembrei qui prennent l’initiative dea mesures ni- 
disant proteeiricu da travail national. Celle tendance s’ezplique d’aillenrs 
tréa nalurellement. Cbaqne industrie compie an scio du parlement de 
nombreux et pniiaant rippréseutans. Ila ne seraient pourlant pai assez 
nombreux , en resUnt iaolés, ponr faire prévtloire lenr idéea. Mais qne 
font-ils? ih te coaliienL Quand ane qnettinn te présente, qui iniéreise 
une indnstrie, les rapprésentans de cette industrie disent à cenx d’nne ou 
de plusic-irs antres: Donnez-nona voi voix tujonrd’hni, nona vons ren- 
drons la pareille dina nne aatre oecaiion. Cìest U nne véritable coalition, 
et la coalitioii est un moyen de inccés qne ponit le code péoal , q>eis 
cele n’atréte personne. Et les mesures lei piai ontrées se soccedent avee 
une rapidité vraiment inquiétante ». Già sapevaii da gran tempo, e i do- 
cumenti della famosa Erujuéte avevano ciò dimostrato a tolto il mondo 
incivilito. È bene però che si rinnovino le autorità a confatasione di nn 
aoEsma che non cessasi di ripetere. — È impassibile che ci tralteaiamo 
dall’ aggi DDgere nn fallo che troviamo riferito ne’giomali francesi di que- 
sto giorno 19 agosto i845. Il ministro dell’interno pubblicò, secondo il co- 
storne, l'analisi de’ voti de’ Consigli-generali di Dipartimento nella tornats 
del 1 844 - lo esso leggami queste incredibili parole : « Qaatre-vingts con- 
seila-généraux (in 86 ) expriment le roeu qne le tarif dea dooanes aoit élévé, 
chacun pour favariser Uur iodnstrie et Uur commerce pariictdiers 1 1 Con- 
vien proprio persuaderai che Ssy non venga più letto in Francia , e che 
Blaoqni, Droi , il suo mioistro Dncbàtel, il Journal dot Economùtet non 
godono di credito alcuno. Lo stesso voto hanno emesso in qneat' anno i 
sessantatre principali signori dell’ industria tedesca nel Congresso che ten- 
nero in una città della Germania per consigliare lo Zoìh-ertin a persistere 
nel zotico sistema così detto prouuore. 
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ti combatte là ed altrove il tistema della libertà commerciale ? 
Son per lo più di questo teoore ; esso « è uua di quelle astra- 
aionì degli ecoDoraisti . . . i quali prendendo il mondo tutto a 
guisa di una sola famiglia che viva in perfetta comunione di 
beni, ecc. (l’A.. p. 354) >• : vale a dire è una teoria metafisica, 
speculativa, fantastica I Come ì è un' astratione e non una realtà, 
è riposta negli spatii iinmaginarii e non nel campo dei fatti la 
conditione prospera commerciale ed industriale di quei paesi che 
pii! o meno adottarono il sistema liberale io fatto di commercio 
ed industria? ma (escludendo gl’interessati nella continuazione 
o nell’ introduiione degli abusi ) a qual’ orecchio non giunse il 
lamento degli inglesi contro la loro legislazione cereale, dei fran' 
cesi contro il loro sistema doganale, il grido di gioia che si alzò 
nel regno-unito quando Peel potè introdurvi le sue riforme da- 
ziarie, quello degli alemanni quando si formò lo ZoUvereùi, e 
dei piemontesi quando il loro re abbassò di recente molti dritti 
nelle tue tariffe ? Si udì mai qualche svizzero intelligente lagnarsi 
della piena libertà commerciale di cui gode ? £ tutti i toscani 
non ripetono in coro quello che scrisse un illustre economista di 
quei paese nell’ ultimo numero ( 74 ) del Giornale agraiio 
(p. 78): « alla piena libertà dell’ industria debbesi soltanto la 
portentosa prosperità della Toscana f » 

Sono al certo utopisti quelli che suppongono un paese pas- 
sar potesse indilatameote da un sistema daziario ad un altro 
oppostissimo, chieggono 1’ istantanea applicazione della iiidetev'* 
minata libertà commerciale , vorrebbero soppresse tutte le do- 
gane. Ma le idee di questi utopisti non entrarono mai nel cer- 
vello dei celebri scrittori. Ciò eh’ eglino chiesero unicamente fu 
di studiar sempre i mezzi giusti, equi e morali onde poter gra- 
duatamente (ma non con meschine frazioni) ed alacremente ap- 
plicare ad ogni paese il gran principio della libertà del com- 
mercio, attesa la gran somma dei beni che la sua adozione in- 
dubbiamente produce. E questi mezzi eglino It suggerirono e 
li addimostrarono non in forza di astrazioni, ma dettando teorie 
desunte col metodo sperimentale, cioè a mezzo di analisi e rias- 

9 



Digitized by Google 



1 j6 

suoli dei felli ( come son tutte le teorie degne di questo nome), 
altrettaolo utili e morali come semplici e piane. Ed è, in fatti, 
una dottrina trascendentale , astrusa ad intendersi , difficile ad 
applicarsi quella del criterio metrico che decider deve il saggio 
delle tariffe , la quale dai celebri scrittori si dettò con questo 
assioma : il dazio non mai allo piìt del premio del contrabban- 
diere? £ questo forse il problema delia riquadratura del cir> 
colo , o quello di una macchina che contenga in sé stessa la 
forza movente di cui chiedtsi la soluzione , o viceversa non è 
esso dimostrabile come si dimostra che il quadrato fatto sull’ i- 
potenusa è eguale in area ai quadrati costruiti sui cateti , ed 
anzi non è di si facile comprensione come è lieve Tintendere la 
linea retta estere la pi6 corta ? 

Ma te aveste bramalo dilucidasioni , spiegazioni, lutti i ce- 
lebri scrittori forse non ve le dettero esuberantemente 1 

<• 1 dritti di dogana devono essere fìssali, tema eccezione 
alcuna, sotto il punto in cui il contrabbando diviene possibile, 
il qual punto, è pur quello che promove al tesoro le maggiori 
entrate. Questi dritti , determinati una volta , possono esser ri- 
bassati , ma non mai debbono essere alzati per articoli di do- 
gana isolati ... Il limita sta nel dieci per cento del valore della 
merce . . . può esservi una scala discendente ma non atcendente ■. 

Gò vi ripetè a sazietà Romagnosi, riepilogando quanto dìs- 
aero prima di lui altri celebri tcriuori.. Ma in verità, se ciò sa- 
rebbè bene , pur non sarebbe tutto ciò che avrebbero d’ uopo 
molti paesi per favorire il commercio, per far progredire le in- 
duitrie'i per impinguare Perario, Ed io esempio, sarebbe molto 
vautaggioso togliere molle e semplificare tutta quelle misure re* 
golaraentarie dette dichiarazioni, verificazioni, sballaggi, irapiom- 
baggi, eoe., de' quali un* altra dogana del medesìuio Stato è poi 
io facoltà di non tener conto veruno. Sono queste formalità ves- 
satorie che si ba l’abito d’ usare, e ebe le ammioislrazioni cre- 
dono corredo indispensabile di un sistema doganale, ma che iu 
fatto poi, ingenerando molti abusi, contribuendo alla perdita del 
leiiipo , la piò preziosa fra le monete, apportano al coiniitercip 



Digilized by Google 







ana folla di pregittdieii , la cui frequenta irrita i commercianti 
anche pih che non li danneggia, e serre ad allontanare le merci 
estere alcune volte anche pih dei daxii, in mentrecchè poi non 
assicurano la sorregliania. Converrebbe ancora limitare l’esten- 
sione dell’autorità accordata talora ai verificatori, dacché risul- 
tano parxialità per taluni, concessioni per tali altri, angherie per 
molti, e sottrazioni ne’ proventi doganali : togliere affatto i pri- 
vilegi! d’introduzione, sorgente di molte prevaricazioni e d’iofi- 
Dite doglianze. Una legislazione daziaria , esente o per io meno 
poco corredata di simili sottigliezze e perditempi, con una tarlf- 
ficazione idonea ad impedire il contrabbando, gioverebbe anche 
assaissimo alla pubblica morale, io quanto chè farebbe scompa- 
rire l’ industria esercitata dai deniutziatori doganali. È un male 
necessario, dìcesi : nò ; perché se la ragion di Stato sa spiegare 
(giustificare non mai) l’impiego di slmile turpitudine, la ragione 
economica, indicando quel criterio metrico per le tariffe preco- 
nizzato dai celebri scrittori , ha ovviato al bisogno di tali ausi- 
liarìi, la fraude minorando nella ragion diretta delfabbassameoto 
dei dazii , e I’ abolizione de* privilegi e delle inutili e molteplici 
formalità regolamentane , togliendo a quell’ onorato mestiere i 
modi tutti di guadagno, ed il campo dove esercitarsi. Già è noto 
che i rivelalori di qualunque specie hanno sempre grande in- 
teresse a farti stimare importanti, a far credere alia loro neces- 
sità, onde al presunto merito loro corrhponda la ricompensa ; 
ma é noto pur anche, e da mille fatti pubblicati da coloro me- 
desimi che danno la ricompensa, dai Fouché, Yidocq , Gìsquet 
e consorti , che per lo piò i denunziatorì ricevono la mercede 
della loro viltà da doppia roano, per cui è tempre diffìcile il 
sapere appuntino chi guadagni assolutamente in questo contrat- 
to; il pubblico erario no certo. Però queste tutte bisognerebbe 
chiamarle innovazioni, riforme: e quantunque si disse da molto 
tempo che gli 'uomini intelligenti non debbano por mente se la 
cosa proposta sia nuova o sia vecchia, ma soltanto se sia utile 
c giusta ; pure é da molto tempo che si disse ancora e si vede 
«di’ ogni caogiomeoto dì sistema, ed anche ogni minima innova- 
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Clone, SODO imprese scabrose e diffìcili ad eseguirsi. Alcuni cre> 
dono di buona fede d’ esser stimati tanto più valenti Gnanzierì 
quanto più esagerano le formalilk ed interpretano più rigorosa- 
mente lo spirito de’ regolamenti.; altri, ponendo la cieca pratica 
nel luogo del raziocìnio , prendono ciò che si fa per regola a 
ciò che deve farsi : e così tutti si dispensano in coscienza d’ i- 
niagiiiare metodi mighori o di perfezionare gli antichi, tenendo 
per ottimi quelli che esis'ono. Pur troppo tutto ciò è quasi ine- 
rente alla natura della cosa, è d’ interesse negl’impiegati, è di 
speUnnsa deir accidia , vizio il più disastroso ma il più comune 
dell' umana stirpe. Ad uomini ben rari soltanto è dato superare 
simili ostacoli , e sì rari che se non fosse comparso un sir Ro> 
bertu Peel, avremmo creduto, cercando simit uomo , di correre 
iu traccia dèlia pietra Glosofale (i). 



(i) L’anno i845 è verimente fertile d’avvenimenti propidi aH’sppli* 
cazione dette bnone dottrine economiche , locché significa vantaggiosi agli 
intercsai generali. Una notificaxione di monsignor Antonelli , Usorurt gé- 
nerale , in data di Roma 3 luglio , nella vista di apportare delle utili rs- 
forme ad alcuni articoli della vigente tariffa tlaziariaj riduce il dazio d’in- 
troduzionc per ogni libbre cento nette sur i panni, li castorini, li circassi; 
e cosi altro qaalnnqiie tessuto di lana d’agni specie e qnalili a scudi a5; 
sor i tessuti misti di lana, lino, canapa, ootone, seta, bavella, eco. a se. &o ; 
sur i tessuti di cotone alla piana bianchi o grezzi, in velluti e in felpe a 
ac. 8; sugli auccheri (eaclusi solamente quelli in pani interi) per ogni lib- 
bre cento lorde a se. i. 8o ; tur i caflc, id. a se. 3. 4<>- Ed il dazio d’e- 
itrazioiie si limita per ogni libbre cento to'de sugli stracci bianchi o co- 
lorali a ae. o. fio, e lul tartaro grezzo a ic. o. So. ( Vedi fascicolo di set- 
tembre p. p. di questi Annali , pagina SqS e seguenti ). 

L’eccellenza di questa notificazione si stabilisce precipuamente nella 
aua tendenza verso il sistema della libertà commerciale, di coi prove sono 
e I’ alibassameulo dei dazìi vigenti, e meglio ancora il principio conteon- 
tosi nel suo preambolo, in vista di apportare delle utili riforme. Il merito 
poi di chi la promulgò evidentemente risulta dagli ostacoli vinti, per cui 
i noalri lettori , dopo aver noi enumerati e qualificati la natura e la in- 
tensità di questi ostacoli , troveranno che I’ encomio all’ aotorità legisla- 
trice scaturisce onaìnamente da una logica vigorosa e da una ragione itn- 
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Finalmente sottoporremo la questione del contrabbando alla 
logica dei fatti. 

Il sistema doganale del sig. G. si formulò come redemmo 
io due proibisioni ed in una grarezta. Parlando in teoria gene- 
rale, egli dice: « Una gravezza eccessiva è tempre mal intesa , 
perchè il contrabbando riducendo il commercio ad uno stalo di 
violenza apporterebbe oltre ad altri mali quello piò importante 
della demoralizzazione del popolo (pag, 871) », 

E ben certo che la sarebbe così; ed è savia massima quella 
di non porre mai in non cale gl’ interessi morali a fronte di 
qualunque utile materiale, essendovi anche non poche spese ma- 
terialmente improduttive che addivengono assaissimo produttive 
moralmente. In ciò concordiamo senza riserva alcuna con lui. 
Ma quanto egli saviamente opina in teoria generale, non è forse 
piò giusto allorché si applica a noi t Le sue due proibizioni , il 
suo divieto all’ introduzione di molte cose nello Stato Pontifìcio, 



parziale. Ch’esaa poi posta chiamarti e rontiderarii realmente come on’u- 
tiie riforma, e ne abbia tutto il carattere, batterà 1’ aggiungere che il ri- 
basso tur i panni , cattorini , circassi fu del 58,334 per 100 ; tu gli altri 
tessuti di lana del 16,66 per 100; sor I tessuti misti di lana, lino del 5 o 
per 100; sur i tessuti di cotone del 33,33 per 100; sor i caffè del ia.;3 
per loo; sugli zuccheri del 4° par 100 ; sugli stracci del 4° per 100 ; sul 
tartaro grezzo del 5 o per 100. 

Ci sia lecito errogere, che per proseguire nella carriera in coi tanto 
lomioosamente le prime orme s’ impresse, per meritare di sedere nella 
pubblica stima a quel rango medesimo che occupano que’ due grandi uo- 
mini di Stato suliodati (chè se il teatro è men vasto, la parte ch’ei rap- 
presenta non è però meno difficile), per ottenere benedizioni da tutti co- 
loro ai quali la riduzione dei dazi! sarà un sollievo, un’ utilità , cioè dal- 
V nnirersale (non esclusi ancora gli oppositori delle utili riforme), monsi- 
gnor Antnnelli non ha che a seguire le proprie ispirazioni , modificando 
cun mano ardita il regime fiscale, e tpiegandovi quel vigur di mente e di 
nuore che gli fecero già aoperare molte difficoltà; vigor d'animo e di mente 
che sono le qualità caratteristiche ed indispensabili di coloro i quali , al 
pari di lui, avendo la coscienza del proprio mandato e la ferma volontà 
di adempierlo, si rendono benemeriti del loro paese. 
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non l'iiliirrebbero Cane il notlro «joaamercio ad uno Slata di vio- 
lenza, e oltre ad altri mali, non apporterebbero il più importan- 
te, quello della demoralizzazione del popolo nottro ì 

Fotsiede forte l’ autore uno tpecifico , un qualche nuovo 
trovato idoneo ad impedire il contrabbando, differente da quello 
indicato dai tavii ecooomiitit il dazio non mai più allo del pre- 
mio del contrabbandiere? Egli noi dice: eppure te ti potette to'* 
stenere una tariffa datiaria formulata io due proibitioni ed in 
una gravecza , le quali tcrvittero ad impedire l’ introduzione di 
molte cote, e che timultaoeameote il contrabbando non ti eter- 
cilatte, la tarebbe una icoperta pib utile al certo di quella ebe 
ci facesse di un nuovo pianeta, o di qudta della Daguerrotipia, 
i) oni grido tanto al cielo talV. 

Ma scoperte di simile tpecie, contrarie all’ ordinamento na- 
turale delle cose , né ti fecero , nè ti faranno. Il contrabbando 
e le proibizioni e le forti gravezze sono indivitibili compagni , 
anzi t’impalmano tempre, li contrabbando è ua’iaduttria eh’ es- 
ser dovrebbe disonorevole (i) ma ohe è lucrosa, perchè « è un 
istinto il voler comprare 'al miglior mercato possibile, e il voler 
vendere al prezzo pili caro postibile », ditte già il gran maestro 
Smith, il mestiero del contrabbandiere è riprovevole , demora- 
lizzatore, dannosissimo agli interessi sociali, dacché frustra il te- 
soro della maggior parte de’ tuoi redditi doganali , ed accresce 
d’ altrettanto i carichi de’ contribuenti , non v’ ha dubbio ; ma 
quel mestiero respira, prende alimento, importanza ed estensione 
soltaoto dalle proibizioni , dalle gravezze. « Volete il contrab- 
bando^ restringete; lo volete eitesissimo, proibite », dicea Fitz- 



^t) Effetto perniciosissimo dei dazi! forti e delle proibitìoni è ohe l’o- 
pinione pubblica ben di rado riigoarda come disonorevole, come dovrebbe, 
l’ induitria del contrabbando, la quale viola te leggi. Ma quando presio- 
ciiè tutti i viaggiatori , massime quelli che viaggiano in carrozza, cercane 
di eludere le leggi Sscali delle dogane e del consumo , senza crederti di- 
sonorati, un aenlimeuto di giustiaìa fa che nel generale non considerati 
come vituperevole il mestiero del contrabbandiere. 
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GeralJ al Parlamento ingleie. DiHatti, quelle parole racobiudonu 
una TL-rità matematica, un aisioraa. 

Ha supposto, forse, I’ autore che le buone leggi, le mode* 
rate istituzioni politiche, la vaitità di uno Stato, la sua forma 
geografica, la tua ricchezza, il numero de* suoi soldati, quello 
de’ suoi doganieri esser possono ostacoli sufficienti per impedire 
l’ esercizio del contrabbando mentre rogliansi sussistenti proibi- 
zioni , gravezze ? Egli cadde in errore. £ per addimostrarglie- 
lo, non gli citeremo esempii di un impero, la Russia, io cui al 
fine di togliere quest’ esercizio si dauco battaglie quasi giorna- 
liere ai confini ; né quelli di un regno, la Spagna, classica terra 
de* contrabbandieri, in cui eglino trovano nelle abitudini invete- 
rate un appoggio morale (i): souu esempli eccezionali, e eh* egli 
a ragione rifiuterebbe. Ma s* egli bramasse quelli di uno Stato, 
a coi la lua forma compatta, la centralizzazione, i telegrafi, un* 
immensa schiera di doganieri (16,714), 16,11^ gendarmi, pres- 
soché mille e cinquecento milioni di lire italiane di spese annue 
( 15,669,800 , delle quali per lo stipendio di 3,0^5 impiegati e 
de’doganieri), danno i mezzi amministrativi e politici meglio atti 
ad impedire efficacemente le cose vietate ; il sig. G. non avrebbe 
che da sfogliare i documenti delia Dtrmere Elnquéte Douamerc, 
ed al N. 4 ^ vi troverebbe quest* esplicita affermativa del diret- 
tore delle dogane : « / bestiami esteri entrano in Francia frau- 
dolentemente, e vi BaTBERAVNO sempre , quahmque Josse la mi- 
sura che si adottasse per impedirlo ». 



(i) u Ed Eipagne, la cootrebbande a dei proportiona qu’elle n’a nulle 
part ailleart. Elle est orgaoisée, elle a ara officierà, aea ageni, son peuple 
qu'elle fait vivre; elle a aea aaaurancea, aea dépòla, eie.; elle est aure d’é- 
couler aea marchandiaes dana Iva quaire od cinq beorea qui auirent leiira 
reception ; elle entro dana les villea ferme'es aoua toutea tea forinea; eiifin, 
elle a’ezerce aur un capitai de 180 millions par an, doni 100 milliona par 
l’Angleterre et 8o milliona par la France ». Rapport du M. Blanqui ( re- 
centissimamenU giunto di S|>agna), pnisentè à CAcadéntie des Sciences mo- 
rtites et patUques. Scauce du 5 Juillet, l 845 . 



Digitized by Google 




103 



E queste parole noi citammo a preferenta, giaeché (come 
si notb da altri) il far varcare le frontiere fraudolentemente ai 
beitiami non sembra il più facile tra i contrabbandi. Ma i con* 
trabbaodieri trovano pascolo estesissimo ed ubertosissimo in quel 
regna « Il contrabbando è organirsato in Francia ed è colti* 
veto al pari d’ ogni altra industria ; ha le sue tariffe , i suoi 
banchi : per rintrodusione dei cachemire* pagasi il lo per lon; 
per quello delle orologerie il 4 P*r >oo; dei cotoni filati dal 
i8 al s 5 per loo (Meynard , Referente alla Camera dei depu* 
tati, sessione del 4 maggio i 834 ) ». E che la bisogna cammini 
non diversamente oggidì ; « Gli uomini edotti in simili materie 
calcolano che entrano in fraude provenienti dalla Belgica, quat* 
tro quinti de’ piszi di filo che questo regno produce , e prove* 
nienti dall’ Inghilterra, tanta quantità di pissi fabbricati a mac- 
china, che in questi articoli soltanto stimasi succedere un con- 
trabbando dì circa 4 o milioni di franchi aunnalmente (La Pressa, 
l4 novembre i844) "• 

Sembra, astrattamente parlando, non esser agevole impresa 
1 ’ abbordare di soppiatto nelle isole britanniche. Eppure , udite 
le parole pronunciate al Parlamento inglese dal ministro Macau» 
•ey> allorché ivi discutevasi la questione della guerra colla Chi- 
na: « Quand’anche noi vorremmo proibire I’ introduzione del- 
l’oppio nella China, come mai potete supporre che’l potremmo? 
Se Plnghilterra con 6ooo dogaoieri e 5 o incrociatori , non trova 
modo ad impedire che il contrabbando si operi sulle sue pro- 
prie rive, e non introducansi ciascun anno fraudolentemente più 
di 600,000 gallons d’ acquavite francesi, e più della metà de’la- 
bacebi che vi si consumano , come vorreste mai che per noi si 
impedisse il contrabbando dell’ oppio nella China ? ». 

E non allrimenti ragionasi dovunque la verità dei fatti non 
è lecito trafigurare o tacere (i). Il sig. Cambreley, nel suo Re- 



fi) K Né soUinente il contrabbando Gorira (nel Piemonte, sotto il re- 
gime delle tariffe del i83o), ma esso si ordinava, si organizzava quasi co- 
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feriménto al Congresso atbericano, riportato anébe da Romagna» 
ti, diceva; « Nel solo articolo canapa vi fu, nel 1836 , un 
contrabbando di pib cbe la metà della quantità totale die si 
sottomise al pagamento del dazio ». 

Effetto delle privative, de’preroii, fonti essi pure di gravet- 
te, è cbe le fraudi succedono egualmente per il commercio in- 
terno. Con una citazione lo proveremo esemplntivamente per due 
paesi. » E impossibile di evitare la fraude qualunque sieno 1é 
disposizioni che vogliansi adottare dall’ amministrazione fi-ance» 
se (i). Nell’Inghilterra, la legislazione delle aecises è draconia- 
na : pure , quantunque ivi il popolo parteggi sempre a favore 
dei raccoglitori delle tasse, la fraude si esercita sulle produzioni 
indigene; a malgrado delle autorità [Lacave • Laplagne , ministro 
delle finanze, sessione dei |3 maggio l843) (a) ». 

' La scienza pubblicane non progredì ancora abbastanza per 
trovar modo di far sussistere il sistema protettore, e contempo» 
raneamente di estinguere il contrabbando. E sì , che , per giun» 



me industria legale; esso possedeva i suoi meni regolari di trasporto, i 
suoi depositi, ie sue tariffe, le sue assicnranse (cav. Giulio, Qiudiiio della 
Begia Camera di Agricoltura e di Commercio. Torino, i84S. Stamperia rea» 
le, pag. 397) ». E il cb. Petitti, dando conto di quest’opera distintissima, 
scritta e stampata per cura e patrocinio del governo , negli Annali unù 
versali di Statistica, fascicolo di aprile i845, pag. 46, aggiungeva: « Non 
ai può pingere con maggior evidenza i danni morali ed economici dei daz) 
protettori, e aia lode al principe morale ed illuminato, che in parte li ri» 
duceva ». 

(i) Il ministro è in errore in quest’ opinione assoluta. Se I’ ammini» 
straiione francese vorrà seguire l’esempio della inglese, sarà passibilissimo 
evitare le fraudi. Prima delle riforme di Peci, per i’ appunto perché la le» 
gislaaione delle aoeùea era in Inghilterra draconiana, succedevano le frau» 
di : la ragion de’ oontrarii dey’ esser sufficiente ad apportar ora P effetto 
contrario. 

(3) <1 II numero delle lettere che vengono di contrabbando credetl 
essere di circa 60 milioni ciascun anno ». [Saint‘Priest, sessione del 4 fvb» 
brajo i84S)< 

9 * 
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gerc a Irovare quesip modo, cua qiUU i^rtiiGzu UpiU 

poti l*!Citi, adopii) iqtlle $trat4g|;nuni, addi;s|r5 al^i atriUegi^ pet> 
aino i ipasiiui, opporre rc^teqza e Uioufare degli artidzii, 
degli atratageiDmi , delie stralrgie innane e caoioe de’ contr<^ 
Laodieri. Ma bepcbd i cani edqcati originariamente da qnetli ul- 
timi a fare il contrabbando , ed in cato a difenderai dai dogft- 
Pieri ed a morderli, ti addeslraaaaro perfettamente dai doganiejci 
pila medesima manovra \i\ aenso opppito, non è aoeora beq pfq» 
Tato a chi io deGqitivo aia rioiaata la palma della vittoria ^ p 
aolo erri di certo che il contrabbando qon ai tolte , e che ip 
queste belle acaramuccie alcune volte rimate ferito e prigionierp 
chi non era nè doganiere, nè contrabbandiere. 

Era per altro ciaerbato all’ anno quaraptaquattreaimo del 
secolo incivilito (per dar forte ragione a Roroagnoti c^e lo cbia* 
tpò secolo degli assurdi), I’ udir apiegare e vantare un’ altra 
Itella invenzione atta a distruggere il contrabbando, quella, cioè, 
di ridurre a deierto quattro o cinque leghe di terreni propin- 
qui alle linee doganali. E ciò col Gne di facilitare la scoperta e 
la presa de’ cootrabbandiecL Obbliavaii che questa bella inven- 
zione era già stata fatta dalla natura per le linee marittime di 
ogni paese, per tutta la Gran Bretagna, per la sola linea doga- 
nale importante degli Stati-Uniti del nord, e che, quantunque 
fosse passibile scorgere da lontano il contrabbandiere, nullamenp 
il conirabbando eaeguivasi. È da tpergrai però dòpo I’ appUpg- 
zione di un progetto, il qui primaria inevitabile efiétto sarà di 
ridurre a sterilità un gran trailo di fertile terrena, che altri so- 
gni piò non facoiansi , che la politica economia non si sotto- 
ponga ad ulteriori sperimenti, e che Goalmente ai tornj laddove 
era conveniente, razionale e morale prendere le mossa, ogqqDiO 
dovendo d' ora io poi convincerai , che pep tutti i tempi e per 
tutti i paesi iuoontruviertibile è l’adagvo economico i — - La cessa- 
zione del contrabbaado esser un fatto oonaeguenziale aoltaato 
delle tariffe non piò alte del premio del contrabbandiere. 

Noi abbiamo atimalo opportuno entrare io controTeraia col 
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tig. Jpflii, 8fW«oi#fzw»|li9«nt0 peasamino cbc ii libro da 

lui pubbiwnto, apolfgabiìQ d«i siateoia eeonomics idlra-pretctta- 
re, poo doaesio duaorrtrt nal sottra Stato sesta coniutatioae, 
od elffieno teoM polemioa. Beo sappiaipo Dea etcere pib eoo* 
cesso ad alcuno, per quanta capamtà ed influeoza possegga, il 
far indietreggiare i veri priocipii tcientiSci i ma la pernitie che 
le false dottrine, qualora ti applicattero , apportMo con teoo è 
tì oDianifesta, che tutti queUi i quali tengono a cuore i| progre* 
dimeoto verso il ben essere a la eieiltà, non et avranno, cre- 
diamo, a mal grado di aver impiegato il nostro tempo e le de- 
bili nostre forze nel cercare di addimostrare uaa volta di piu 
gli errori de’ privilegi!, dei monopelii, delle leggi tutte vincolanti, 
e la necessità di temperare i rovinosi effetti del sistema protet- 
tore, di recedere dalle strada battuta dalle veeohìe eonsuetudini, 
ed alacremente iocaiiuniaerti per quella di una savia libertà 
commerciale. Oltraceiò , tenacemente e rigorosamente avviati a 
principi!, oi fu di troppo rammarico il vederli coaculcali da un 
uomo dei merito e della riputazione dell’autorà, perchè oon sen- 
tissimo (osto la necessità di difenderli per quanto era da . noi , 
bao sapendo le false dottrine che appoggiaM i particolari iuta- . 
ressi, ammesse o passata sotto sileofio, ritievaoo facilmente ne- J /.V 
gli interessati a cui queste dottrine e I' autorità di chi le so- 
stiene servono d’appicco, per oui poseia molliplieansi le difficoltà 
onde le buone e savie massime abbiano trionfo. L’amore dei 
priocipii per altro, non ci ottenebrò l’ intelletto al punto di cre- 
dere alla loro immutabilità, ed ella pratica perfettibilità di essi 
per qualunque siasi paese s e meco ancora di pensare ebe sia 
dato giungere alla oivilisjiasione progressiva col rovesciamento 
radicale ed immediato di ciò che è, ma sibbeoe e soltanto colla 
scelta opportuna, equa e vaalaggioae dc’precetti, promulgati d> 
quegli eeonomisti che tanno autorità , e colla sostitusione par- 
ziale e graduata sì, ma non lenta, non Umida ( cbè in tal caso 
l'effetto finanziario sarebbe nnllu) di questi precetti a quelli 
che finoM si seguirono , e come errenei veisnero addimostrati 
dalli tagioae e dei fatti. 
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In punto di dogane poi, benché (a difFerenta di un tnitib 
itro francese ) crediamo che la logica sia di loro cotnpeleoza ^ 
pure non esitiamo ad affermare nulla esservi di piti complicatoj 
di pih difficile che le questioni alle dogane pertinenti , allorché 
un paese attenendosi al sistema restrittivo , ha moltiplicati gli 
sterpi e le spine sulla via che conduce al semplice, retto e mo- 
rale sistema opposto. E .questi- sterpi non li abbiamo saltati a 
pié pari, ma li abbiamo indicati, mostratene le ispidità e sugge- 
riti i mezzi di evitarle , senza ledere quelle massime di giustizia 
e quel dritto conaune, de' quali, sopra tutti, noi ci vantiamo di 
essere partigiani. 

S' ingannerebbe a partito chi dalle nostre parole traesse ar- 
gomento per credere che disconoscessimo i vantaggi del reale 
progredimento dell’ industria manifatturiera nazionale , mentre 
opiniamo invece niun interesse dover essere negletto dalla sa- 
pienza legislatrice, e tutti gl' interessi avere uguali diritti ad es- 
sere protetti, o per meglio esprimerci, a non esseri protetti. La 
nostra obbiettività non fu 1’ antagonismo , ma il buon accordo 
di tutti gl’ interessi , e credemmo solo poter conseguirlo , me- 
diante I’ applicazione di qneH’uoico vero sistema economico che 
a tutti egualmente si confà, per tutti è il pili utile alla fin fine, 
come è il pio profittevole alla finanza , il più vantaggioso alia 
pubblica morale ed al massimo numero degli uomini. 

Sull’opera di cui portammo un giudizio, non ci fu dato 
-di stringerci in poche parole , perché le dottrine che volevamo 
combattere in essa trovansi ripetute sotto diversi titoli e in pili 
luoghi -, e le critiche nostre furon talvolta severe (speriamo che 
vengano trovate sempre giuste ), perchè non temevamo che un 
uomo di mente e di cuore come il sig. G. dovesse affliggersene 
(noi soli siamo li afllitti), ed eravam certi che avrebbe ben apprez- 
zate le intenzioni che le mossero , ed unicamente le risguarde- 
rebbe come onesti stimoli e sinceri incoraggiamenti ond’egli pro- 
seguisse ad onorare la patria cornane di altre sue produzioni, 
scevre dai nei che oe'Cenni abbiam creduto di scorgere 5 e per- 
ché d’altronde la materia grave e savia che trattavanao ooo atn- 
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metterà che si usasse riguardi, ed esigeva che si apportasse so* 
pra quaoto meritava una franca conratacione un franco giudi* 
aio. La questione delle tariffe poi, difficile e spinosa di sua na- 
tura ( lo replichiamo ), si allaccia si strettamente a quella della 
finanze, il cui ordinamento è sempre la prima e la più urgente 
tra le riforme , che anche per questo suo fine indiretto è im- 
possibile il non farne soggetto di uno studio e di un esame ac- 
curato e liberissimo, non essendovi piccoli sbagli in punto finan- 
ziario. Il chiar. Meogotti , l’autore sempre citato dai sig. Galli 
ben dice : « il disordine delle finanze à più pernicioso de’ disa- 
stri delle guerre, perchè passano queste e si perpetua quello, e 
lo scialacquo nasce dallo scialacquo e si fri necessario... non 
v’ ha Curzio che possa chiuder questa voragine (pag. Sag, libro 
citato ) ». Per lo stretto legame che le dogane hanno colle fi- 
nanie, dunque, abbiam anche creduto degno soggetto di confu- 
tazione lo scritto dell’ autore. 11 sig. G. sa , tutti sanno ohe il 
credito pubblico, portentoso trovato italiano, possente leva d’or 
gei produzione, ha per base l’ impiego illuminato de’ redditi di 
uno Stato. Ebbene 1 Se da alcuno non fosse stato contraddetta 
1’ annuo passivo do' cinque milioni risultato dall’ esame dei re- 
gistri doganali di due anni j se si credesse esser un’ opinione 
sparsa e ben solida fra noi quella sovra cui si' stabili la teoria 
daziaria dell’ autore ; se 1’ abbassare smisuratamente la nostra si- 
tuazione industriale ed il gonfiare senza limite la potenza di 
tutte le altre (com’ ei fece) non fosse considerato comunemente 
come un’ iperbole, il credito pubblico apparir dovrebbe sul no- 
stro terreno con poco solide radici. Noi deplorammo col signor 
.Galli la clandestinità in materia di finanze , perocché essa va a 
ritroso di qualunque progredimento possibile in fatto di credito 
pubblico ; ma credemmo di poter francamente asserire che le 
deduzioni tratte, dai fatti riportati dall’antore non portano a con- 
seguenze sinistre sovra il tema finanziario, perchè riposano so- 
pra dati incompleti od estranei affatto a questa materia. £ Id- 
dio ci preservi da che fossero giuste '.I . ,, 

Pi credito pubblico ogni paese abbisognò sempre, e a mille 
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doppi! ne abbisogna oggidi. Tutti sapevano itn giorno qucnto le 
pubbliube strade e i canali conlribuiscatio allo sviluppo del ben 
essere nationale , ma tutti sanno oggidì che le vie ferrate sono 
una striogeute neceuità, anti un’ urgenta dell' età nostra a cui 
è ineluttabile il provvedere. Ma per provvedervi iu quei modi 
che egualmente toddìsfacessero e la giustisia distributiva e tutti 
i piibblìd e privati interessi, per costruire le strade ferrate con 
quella celerità, con quella precisione , con quella sicurezza cha 
sono basi di economia nelle spese e di maggior utile Onansia- 
rio nou solo, ma di assoluto vantaggio sociale; per togliere alla 
piti grande scoperta de’ tempi moderni il carattere di specula* 
Kione mercantile ( che sarebbe un gran bene non avesse giam* 
mai), tutti pur sanno esser mestieri per ogni Stato, chiamisi non 
diremo Belgica , Piemonte,' ma Francia, ma Russia, ricorrere a 
prestiti. Chiunque vi sin ehe abbia percorso con mente pacata 
gli serilti comparsi di recente sopra questa questione, non istà 
in forse nel credere che sacrificasi il futuro al presente , si sa- 
bordina l’utile di molti a quello dei pochi, quaodo io Stato non 
aia il' padrone assoluto di queste vie, ed abbassar non possa, qua- 
lora eonvenga, le tarìflìs da' traaporti sovra di esse. L' iuflueuza 
di queste tariffe sul oonamercio e l’ industria è illimitata ; per- 
cbà l'aumento della produtione, che conduce all’anmento della 
ricchezza ed al miglioramento delle diverse condisioni sociali , 
prende origine in gran parte dal guadagno del risparmio nelle 
spese della produziooe, e in particolare modo in quelle de’ tra- 
sporti. I grandi interessi pubblici esigouo, per ciò, che lo Stalo 
abbia il maneggio ostia la graduazione delle tariffe ; ed , a te- 
nore delle scoperte della scienza (giacché la forza espansiva del 
vapore applicata alla trasione, per cui si sono ristretti i confini 
aH’imposiibile, conta pochi anni di vita, e nullameno le scoverte 
della scienza e del genio già prmfarono in ogni spesa dì essa 
notabili ribassi), e delle circostanze eeooomìche, politiche o so- 
ciali pih felici di un paese , lo Stato abbassar possa queste ta- 
riffe, e ridurre le spese de’lrasporti al minimum possibile. Ed è 
lieve il comprendere che quand’ anche lo Stato , mercé questa 
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diminuiiooe, riaveuÌMe icarso intercise pel danaro impiegato nella 
ooitruzione di queste vie, Dullameno esso si avrebbe un vantag- 
gio indiretto illimitato , morale e fìnaniiario ancora , nello svi- 
luppamento promosso a tutte le transazioni eommerciali , mercè 
I’ abbassamento nelle tarilFe de' trasporti per i passeggieri e per 
le merci. Tale considerazione alle private compagnie non po> 
tendo riferirsi (i), la diminuzione probabile delle tariffe diviene 
per esse un' eventualità di assai difficile contingenza. La regola 
di costruir queste nuove vie mediante il denaro dello Stato, è 
in ispecialità pib meritevole di essere applicata all' Italia , paese 
eminentemente agricolo, e più ancora allo Stato Pontificio che 
lo è può dirsi unicamente, i prodotti della terra avendo in ge- 
nerale un piccolo valore,iiii relazione al loro volume, e colpiti 
essendo , quindi, gravemente dalle spese de’ trasporti. E questa 
regola sembra stimarsi giustissima laddove pur anco l’ industria 
manifatturiera esercitasi in un campo larghissimo e trova pos* 
senti ausiliarii, le discussioni del Parlamento inglese nella tornata 
del i844i offrendo chiarissime prove che si rimpiange l’assenso 
accordalo alle Compagnie, e ohe, se si avesse da ricominciare, 
non altrimenti che a pubbliche spese si sarebbero costruiti I 
raib-vays dell’Inghilterra. In massima generale , i governi tutti 
sembrano ora convÌQti della saviezza di questo principia deler- 
minaote la costruzione delle strade a guide di ferro , i risnlta- 
raenti felici della sua applicazione ci offerì primieramente la Bel- 
gica. quindi Austria, Prussia, ed altri paesi germanici. E nell’o- 
vest della penisola nostra, là dove ci viene la luce da gran tem* 



(i) Le compagnie hanno bisogno di conoscere se avvi realmente pro- 
fitti a far ciò che si propone, cioè se i prodoRi presunti sono equivalenti 
o superiori all' interesse dei capitale che ti prenderebbe a prestito per 
eseguirlo. Il governo non ha bisogno di trarre ■ suoi profitti dai viaggia- 
tori in modo diretto: gli è snlBciente che il servigio prestato ti paghi da 
etti modicamente; e l’attività impressa alla circolaiione degli nomini e 
de' capitali è bea certo che gli apporterà un profitto indiretto cooaidera- 
bitiisimo , merci 1’ aocreicimeato delle generali riechezae. 
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po, aon in fatlo di dogane e di strade ferrate soltanto, pubbli- 
carono Regie Patenti (i3 feb. l845) in cui dicevasi a nome del 
re Cario Alberto : « Considerando soprattutto quanto importi 
pel vantaggio generale de’ nostri sudditi che le vie ferrale cosi 
influenti sulle condisioni politiche e commerciali del paese ap- 
partengano al governo, il quale possa dirigerne I' esercitio e re- 
golare la tariffa de' pedaggi a seconda del vero interesse delle 
popolaiioai , Ci siamo determinati a statuire che un’opera di 
tanto momento sia eseguita per cura del governo ed a spese 
dello Stato ; persuasi quali siamo di non poter meglio utiliztare 
le crescenti risorse ed il fiorente ««dito delle oostre finanze che 
col procurare ai popoli da Dio commessi el nostro affetto que- 
sto nuovo e desiderato elemento di prosperità generale ». 

, Sotto il puoto di vista della necessità delle vie ferrate , il 
cui eseguimento sollecito forma il voto dei popoli tutti inciviliti 
(che gl’ Italiani perh uniscono a quello di an’ associazione doga- 
nale tra Usai loro), eravi dunque gran danno nel farci credere 
oberati di un passivo annuo di cinque milioni. Certamente la 
deficienza o la scarsezsa del nostro credilo pubblico non sa- 
rebbero pregiudice voli solo alla costruzione sì desiderala di 
queste vie : ma noi volemmo sottoporre questa unica consi- 
derazione al signor Galli ed ai nostri lettori , perchè stimia- 
mo che I’ eccellenza del suo subbietto potrà esser valevole a 
ferci da lui condonare le nostre troppo acerbe parole, e ad 
Ottener venia da loro per averli sì a luogo intrattenuti sovra ar- 
gomento d’ interesse locale. £ non orediamo potersi con giusti- 
zia tacciare di municipalista o di statista il pensiero che nulla 
ti opponga pib alla costruzione immediata (i) di una compiuta 



, (i) Immediata, perchè queste possenti vie di comanicszione non de- 

vono risgusrdsrsi soltanto come lavori pnbblici, i quali ai hanno sempre 
da compire al più presto possibile coatribaendo ad accrescere le pubbli- 
che entrate e la prosperità nazionale a secondo no ministro ( Lacave - La- 
plagne, iB Juiilet i84S ), ma considerarsi ancora come ali del commcicio 
t dell’industria », secondo la bella imagine di altro iniuiitro tranccse (Cu- 
nin-Gridaine ), e quali istromcuti di civiltà, e simboli di uaioue. 
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rete italiana di strade ferrate , e si vincano alla fin fine tutti 
gli opposti interessi, e tutte, le opinioni contrarie che s’ ebbero 
finora a combattere ; imperciocché se questa * rete non avesse 
prosecuxione pel cungiungimento degli Stati settentrionali coi 
meridionali italiani , non solo diremmo con un benemerito ed 
esimio scrittore che nello scelta degli argomenti trovò il vero 
modo di aver molli lettori fra noi ; « Guai all’ Italia media se 
rimanesse fuori della rete italiana », ma diremmo : guai a tutta 
r Italial — Dìfiatti, allorché nel i 85 o l’Europa verri attraver- 
sata dal nord al sud da strade a guide di ferro che già presero 
il nome di linee vertebrali, europee, le quali da Amburgo con- 
durranno a Trieste, da Edimburgo a Marsiglia ( meno 37 chi- 
loinetri di via marittima ), e dall’est all’ovest da Bajona (e for- 
s’unche da Lisbona o da Madrid (1)), e da Nantes a Stettino 
ed a Varsavia ; quando l’Àtlantico ed il Baltico, il mar del nord, 
quello di Allemagna saranno cosi riuniti tra loro e col Medi- 
terraneo, coll’ Adriatico e col mar Nero per la via fluviale del 
Danubio, l’Austria, Tlnghilterra, la Francia, la Belgica, 1 ’ Olan- 
da , l’Allemagna, la Prussia, oltre ai vantaggi che troveranno 
da queste gigantesche vie, quelli si avranno delle loro interne 
reti compiute. 

Però dalle sentenae e dai fatti per noi riferiti, onde prò- 1 t ; 
pùgnure la sentenaa ed opporli ai fatti contenuti nei Cenni eco- 
conomico-slatislici del sig, G, , sarebbe una precipitata conclu- 
sione inferirne che il libro da questo autore pubblicato non sia 
nel suo complesso un’opera coscieoiiosa, utile e degna d’elogi. 



( 1 ) I capitali inglesi e francesi (Compagnia Blonnt e LaGtte) che at- 
tennero la concessione della linea da Cadice a Madrid con animo delibe- 
rato a proseguirla sino a Aviles , porto della Bisoaglia , passando per le 
Asturie, e gli studii che si fanno per una linea dall’imboccatura del Tago 
ai Pirenei, non che 1* importanza di una strada ferrala da Madrid a Bar- 
cellona , con due rami Valenza e Saragozza, non permettono dubbii sulla 
sistemazione prossima di questo potente mezzo di comunicazione nella pe- 
nisola iberica, e del soo congiungimento colie grandi linee europee. I 
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Preghiamo i leMori cortesi a por mente die le nostre critiche 
non eenarODO che sopra due temi, l’ano strettamente all’altro 
riunito, ma che molti temi raeehiudoosi nel libro succitato, nel 
quale di sero valore scientifico si fa mostra ed in cui assi molla 
iitruiione per coloro ancora che non approvano i principii di- 
rigenti il sistema datiario e le bilance commerciali dell’ autore. 
Noi que'due argomenti, sui quali principalmente ei avrebbe ag- 
gradilo poter accordare le nostre idee colla sue , abbiamo ap- 
positameole scelti dal masso, scrutati, vagliati con mollo studio 
onde farne risorlire il difettivo ordinamento e le illogiche con- 
segueose, perchè più avvi merito nel complesso del libro , più 
stimammo necessario di sceverare in esso il male dal buono , 
onde la giusta aistorìtà che si coogiunge al nome dell’autore non 
servisse a propalare l’errore. Ma sarebbe somma ingiustizia, am- 
messo ancora ohe il nostro intimo convincimento fosse pene- 
trato nella mente dei lettori, dedurre da alcuni acoessorii il me- 
rito del principale. £ saremmo dolentissimi che il pubblico al- 
trimenti giudicar ne dovesse: giacché non solo ciò ci porrebbe 
in aperta contraddizione con noi stessi, e con quanto in sna 
lode detto abbiamo a più riprese, ma ci proverebbe che il pub- 
blico diè in fallo circa i sentimenti nostri a riguardo del signor 
Galli, sentimenti che sono di una verace stima per i talenti che 
egli dispiegò io un’opera a cui dovè consacrare tempo infinito, 
perseveranza e vigor d’animo non comuni ( virtù che noi som- 
mamente apprezziamo , e vorremmo che del pari lo fossero da 
tutti); in un’opera la quale, lo ripetiamo, all’ infuori degli ar- 
gomenti discussi, riusci di un’ utilità generale incontrastabile. 

E tempo e vita il cielo accordandoci, ciò stimiamo debito di 
provare ai lettori nostri, che se per le censure finimmo, per le 
lodi non intendiamo prender congedo da loro. Sarebbesi, oltrac- 
ciò, penoso aggravio il pensare che il sig. Galli, cui non abbiam 
l’oiiore di conoscere di persona , bene non si addentrasse ohe i 
nostri sentimenti non lìmitansi a suo riguardo ad una profonda 
stima , e tutta non gli professassimo quella riconoscenza che , 
come statisti, crediamo dovergli. Ci è beo grato anzi il ripetere 
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di bel nuovo che pubblicando egli i suoi Cenni, ebbe il gran 
merito di rivolgere le menti dei connazionali verso quei studii , 
i quali, benché aridi e poco attraenti di lor natura, pure son 
quelli che non è pih lecito ai dì nostri negligere , o diicouo* 
scerne il vero valore. £ ci corre obbligo ancora di render noto, 
che senza i materiali da lui raccolti e diffusi a mezzo della 
stampa , ci sarebbe stato impossibile il seguire quel cammino 
che abbiamo battuto ; cammino che se nuovamente fosse da lui 
percorso e da altri ( a costo ancora che si ponessero in pub- 
blica mostra i molti errori del nostro scritto I ) , conseguirebbe 
il solo fine che ci siamo proposti raggiungere colle critiche no- 
stre osservazioni, ed appagherebbe i nostri voti più ardenti^ poi- 
ché la verità , scaturendo dal cosso delle opinioni sovra argo- 
menti di un sì vitale interesse , contribuirebbe nel più certo e 
miglior modo possibile al progredimento della moralità , della 
istruzione, della ricchezza nel nostro paese natale. 
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